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IL TIPO Giuro MILANESE 

ANT. FONTANA. 


venni in determinazione di pubblicare^ 
in italiano il genio del cristianesimo del sig. di 
Chateaubriand, non sembrandomi di potere star con-' 
tento alle versioni che già se ne^aveano, mi f u, caro 
di affilare la cura di una nuova alV abile penna del 
sig. Luigi Taccagni. Dei quattro volumi che debbon 
comporla già videro la luce i primi due, e con tal 
accoglimento per parte del Pubblico , che mi sentii 
animato a imprendere nel tempo' istesso la stampa 
dell’altra non men famosa opera dello stesso cele.- 
berrimo Autore , i martiri, in due volumi, di mole 
presso che eguale a quella degli anzidetti. 

L’esito , che pur di questa già ebbero in Italia le 
due precedenti edizioni, che, per quanto io conosco, 
ne furon fatte , mi sembra sufficiente pè^no che non ^ 
sia per mancare una parte di quel medesimo favore 
all’attuale mia, per la quale ebbi la sorte di potermi 
valere del piu encomiato tra i due diversi volgariz- 
zamenti , di quello cioè pubblicato nel i8i4. dal sig. 
Giu. Batt. Orcesi di Lodi. E appunto io dissi la pre- 
sente, seconda edizione , per non essere se non una 
ristampa di quella del sig. Orcesi , alla quale sol- 
tanto permisi che fossero fatti in qua e in là alcuni 



Digitized by Goog[e 



( 6 ) 

leggieri ritocchi, desunti dall'ultima edizione pati - 
gina del testo francese ; nè di questi, spero , sarà 
menomamente per adontarsi il Valentissimo Tra- 
duttore , perocché non mi vennero già suggeriti da 
scortese arbitrio di porre le mani nella messe altrui^ 
ma unicamerite dà sincero desiderio di meglio gio- 
vare alla riuscita dell' egregio lavoro. B, a nulla 
ome ttere , aggiunsi pur anco la prefdzione , che si 
Vede qui contro , Id ^udle fu dall' Autore antepostd 
alla precedente , nell' antidettd uttima edizione, che 
è quella pubblicata dal Ladvocat nel i8a6 in 3 vo- 
lumi in 8. . 

Alcune dopie poi di Questa éditidfié sonò in ufi 
dolo volume , continuato per esso sino al termine il 
numero delle pagine; come iti due Soli volumi sa- 
ranno alcune còpie del genio' Iìél cristianesimo : é 
èiò per appagare il desiderio di chi preferisce aver 
Volumi di qualche mole alla loro moltiplicazione, 

Milano 2io settembre iSaS. 
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P È.EF AZIONE 

. Ì>ÉLV EDIZIOSE DI PARlal DEL M.DCCC.XXrt . 

1 

PER LADVOCAT (*); 


/ t * 

io mi era datò per alcun ienipò a credere 
che quest* opera fosse , andata a terrai non - 
già che in mia coscienza la trovassi peg-^ 
giore delle antecedenti mie produzioni ì rrixt 
' la violenza della critica aveva abbattuto la 
mia fede d* autore y ed aveva finito pet' con- 
vincermi ch’io mi era ingannato, uàlcuni 
amidi senza recarmi consólazione y per- 
ciocché' in sostanza non ne era afflitto y e 
rion db molto rilievo a* miei libri y afferma^ 
vano che la condanna non era abbastanza 
giustificata , è che tosto o tardi il pubblico 
darebbe un’altra sentenza. IL signor di Fon- 
tanes in ispecie non esitava : io non era Ha- 
% 

{*) Èssa, fapàrte della Colleziàné delle OsùmÉs 
rOMPLÈTES DB M. Le VÌ'CÓMTE db CHAtSJiU- 
snxjKD assistita dallo stesso Autore, in 3o volumi. 
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cine» ma poteva egli essere Boileau , nè 
cessava dal dirmi: « Fé' si ricrederanno ». 
Fé la stia persuasione su tal punto era così 
profonda da ispirargli te graziose stanze : 

« Le Tasse errarti de ville, eie. » 

sei}za tema di compromettere il suo gusto, 
e V autorità del suo giudizio. 

In fatti i Martìri, risorti da per se ^ ot^. 
tennerv V onore di quattro consecutive edi- 
zioni, e gioirono persino di special favore 
appo i dotti, i quali seppermi buon grado 
d' un opera che appalesa qualche industria 
di stile, mollo rispetto per la lingua e un 
genio sincero per V antichità. 

- Quanto alla critica toccante il fonda- 
mento deìV Opera , fu cosa tosto abbando- 
nata. Dire che io aveva frammisto il pro- 
fano al sacm, per aver rappresentate due 
. religioni che esistevano insieme, e ciascuna 
delle quali aveva le sue credenze , i suoi 
altari, i suoi sacerdoti , le sue cerimonie, 
era come dire che avrei dovuto rinunziare 
all' Istoria , o piuttosto trasvegliereun altro 
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soggetto. — Per chi morivano i Martiri ? 
Per Gesù Cristo. A chi erano immolati? 
Agli Dei deW Impero, Vi avevano dunque 
due culli. - 

La questione filosofica, se cioè sotto Lio- 
tleziano i Romani ei Greci prestassero fé- 
de agli Lei d* Omero, e se fosse il pubblico 
culto andato soggetto a modificazioni , tale 
questione , dico, come poeta non ri guarde- 
rebbemi punto, e come istori co avrei avuto 

molte cose su di essa a recare in mezzo. 

« 

Hon trattasi ora più di tutto questo. I 
Martiri sono rimasti contro la mia prima 
aspettativa, nè ebbi a prendermi altra cura 
che di rivederne il testo. 

. Lei resto, quesi opera mi valse sotto Rno- 
na parte un raddoppiamento di persecuzio- 
ni. Tanto vive erano le allusioni nel ritratto 
di Galerio, e nella dipintura della corte di 
Liocleziano, che non poterono sfuggire alla 
polizia imperiale, specialmente dacché il 
traduttore inglese, il quale non era rattenuto 
da nessuna considerazione , nèfacevasi al- 
cun riguardo di compromettermi , aveva 
nella sua prefazione annoiate cosiffatte 
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allusioni. JL* infelice mio cubino, yinnando 
di Chateaubriand, fu archibugiato aWap~ 
parire de' Martiri : invano mi feci ad invo- 
car grazia per lui : lo sdegno che io aveva- 
eccitato faceva suo scopo persia del mio 
nome. Non è ella cosa singolare, che sia in 
oggi un cristiano dubbio e un realista so- 
spetto? 




o 
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mEF AZIONE 
deliba prima e seconda edizione. 


A ss E RII in un'opera antecedente che la 
Beligion cristiana mi pared più. favore^ 
vote che il Paganesimo allo sAluppo de' 
Caratteri ed al giuoco delle passioni nel-- 
V Epopea; dissi di più che i7 Meraviglioso 
di questa religione potea forse lottare 
col Meraviglioso derivato dalla mitolo- 
gia, Or sono queste opinioni più o men 
combattute che cerco di appoggiare con» 
un esempio. 

Per rendere il Lettore giudice impar- 
ziale di questa gran lite letteraria, sem- 
hixtmmi che convenisse scegliere un sog- 
getto il quale racchiudesse in lin sol 
quadro la pittura di due religioni, la 
morale, i sagrifici, le pompe de' due culti; 
un soggetto ih cui il linguaggio della Ge- 
nesi potesse farsi intendere unitamente 
a quello deW Odissèa ; ove il Giòve d'O- 
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mero venisse a collocarsi accanto al 7i?- 
hova di Milton senza offendere la pietà, 
il gusto e la verisimiglianza del costume, 
'Concepita ques^idea, trovaijacilmen- 
te V epoca istorica delV alleanza delle due 
religioni. 

. ; Apresi la scena alV istante della per- 
secuzione mossa da Diocleziano , verso 
la fine del terzo secolo. Il Cristianesimo 
' non- era ancora la religion dominante 
dell^ Impero ix>mano ; ma i suoi altari 
s’innalzavano presso gli altari degl i- 
doli. . . , • 

I personaggi sono presi dalle due reli- 
gioni : io fio innanzi tutto conoscere que- 
sti personaggi j l’esposizione o il rac- 
conto mostra in seguito lo stato del Cri- 
stianesimo nel mondo conosciuto, al- 
l’epoca dell’ azione j Al resto dell’opera 
inviluppa quest’ azione medesima, che si 
unisce per mezzo della catastrofe alla 
strage generale de’ Cristiani. 

lo mi sono per avventura lasciato ab- 
bagliar dal soggetto ; mi è desso sem- 
brato fecondo. Scorgesi infatto, alprimo 
colpo d’ occhio , come ponga in mio po- 
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terc la sacra e la profana antichità^ Ho 
inoltre trovato il modo d'introdurre, aju- ~ 
tato dalla narrazione e dal corso degli 
avvenimenti , la pittura delle varie prò- 
vincie del romano Impero ; ho guidato 
‘ il Lettore presso i Franchi ed i Galli, 
allo culle de^ nostri antenati. La Grecia, 

V Italia , la Giudea , V Egitto', Sparta, 
Atene, Roma, Napoli, Gerusalemme, 
Memf, le valli d^ Arcadia, i deserti della 
Tebaide , sono gli altri punti di vista, 
ovvero le prospettive del quadro. 

•I personaggi son quasi tutti istorici. Sa 
ognuno qual mostro fu Galeno. Diocle- 
ziano io Vho fatto un po' migliore e più 
grande che non appaja negli autori del- 
Veto, sua. In questo ho provato la mia 
imparzialità.' L'odioso della persecu- 
zione IO Vho rigettato interamente sopra " 
Galerio e sopra Jerocle. 

Lattanzio dice in precisi termini : 

(( Deinde ... in Hieroclem ex vicario prajr- 
sidetn , qui auctor et consiliarius ad fa- 
ciendam persecutioném fuit ( i ) » . . . . Je-. 

, * 

(i) De mortib. Persec, c, i6. 


Digitized by Googk 



• ( <4 j 

ì^cle che fu V istigatore è V autore delia 
persecuzione^ ^ 

Tillemont, dopo aver parlato dèi con^ 
sigilo in cui si deliberò intorno alla morte 
de* Cristiani , aggiunge : 

(( Diocleziano consentì a rimetter la 
cosa al consiglio > onde scaricarsi del^ 
Vodio d*una tal risoluzione sopra quelli 
che V avessero consigliata.. Si chiama-^ 
rono a deliberale alcuni ledali di giu- 
stizia e di guerra ^ che, fosse inclina zion 
propria , fosse cortigianeria , appoggia^ 
rono il sentitnento di Galerio, Jerocte fu \ 
uno de più ardenti a piomuovere la per- 
secuzionè (i) 

Questo goveiitaior d* Alessandria fece 
soffrire alla Chiesa òrribili mali, giusta 
la testimonianza di tutta la storia. Je- 
rode era ' sofista, e trucidando i 'Cri- 
stiani, pubblicò contro di essi adopera 
i/iiùo/afa'Filalete, o l’Amico della vetità* 
Eusebio ( 2 ) ne confutò una parte in un 
trattato che ancora abbiamo j ed è pa- 

( i) Mém. ÈccU t. r, p. 30 . Èdiz. in 4-° Parigi. 

( 2 ) Eusebii Ccesarien. in Hieroclem Uber curri 
Philostmto editus. Parigi, 1608. 
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rimente in risposta di èssa che LaUdti» 
zio compose le sue Istituzioni (i )< Péar^ 
son (a) ha cireduto che il Jeroch perse-*^ 
cutorael Crìstìanifosse ló stèsso che Vau^ 
tor del Commento su i vetsi d!oto di Pi-» ' 
tagorui Tilìemont (3) sembra esser del 
parere del dotto uescot^o di Chester j è 
Jonsio (4) che s>uol trer^are liel Jeroclé 
della biblioteca di Fozio il Jeroclé Con^ 
fatato da Eusebio (S), serve piuttosto cL 
confermare che a distruggete V opinione 
di PearsoUi Dacier , che, come osservtt 
Boileauj vuol sempre far un sapiente 
dello scrittor che traduce (6)^ combatte 
V opinione dell' erudito Pèarsott!; ma le 
ragioni di Dacier son deboli, ed è prò» 
habile che il persecutor Jerocle, autore 

(i) Lacì. tasti t. lih. y, cap. 

(■•i) Ne* suoi Prolegomerii suWopére di Jerocts 
stampati nel i6y3t t. ii )pr.,pag. 3-ig» 

(5; Méta. Ned. t. y, a. ed. 

{ n) De Scriptoribus hlstorictì phdosopJiitce. Franò-» 
fori , tSóg , lib. lil , c. i8. . , i • 

(5 j Per sostenere V opinion sua , Jonsio è obbli- 
gato a dire che quest* Bpsebio non è quello di Gc- 
sarea. 

(6^ BolceanUi 


I 
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del Filatele f sia pur anche Vautor del 
Commento. ■ 

Prima x^icarìo de^ pie felli del pretorio, 
Jewcle divenne in seguita governator di 
Bitinia. Le Mence (i), S. Epifanio fai 
e gli atti del martirio di S. Edesio (3) 
pix>vano che J erode fu altresì governa^ 
tor d’Egitto, oi^e esercitò grandi ci'udeltà. 

Fleury, che segue in questo luogo Lati- 
tali zio, parlando di Jerocle parla an~ 
cora d’un altro sofista che scriveva al 
tempo medesimo contro i Cristiani j ecco 
il ritratto ch’ei fa di questo sofista inco- 
gnito : . ‘ . 

Nel momento {stesso che si abbatteva 
la Chiesa di Nicomedia, vi ebbero due 
autori che pubblicarono scritti contro la 
Religion cristiana. Era Vuno filosofo di 
professione, ma i suoi costumi conttad- 
dicevano la sua dottrina : in pubblico 
raccomandava la moderazione , la fru- 


(i^ Mencea màgna Grwcnfum^ p. lyp. Venel,, 
fS 2 . 5 . 

(2) Epiphanii Panarium adversus hcvreses , 
P yiy- huteùce , 1670. 

( 5 J De Martyr. Palcest, c. 4.. Euseb. 
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f’alita , lapoverth ; ma amava il dana-^ 
t'Oj i piaceri , il lusso , e si trattava più 
lautamente in casa che in coite: tutti i 
suoi vizi si coprivano sotto Vesterionth 
della chioma e del mantello . . . -Pubbli’- 
cò tre libri contro la Reiigion cristia- 
na. Diceva primieramente esser dovere 
d’un filosofo il rimediare agli errori de- 
gli uomini* . , , voler egli mostrar la luce 
della saggezza a quelli che non la scor- 
gevano, e guarirli da* urC ostinazione che 
loro facea inutilmente soffrire tanti tor- 
menti* Acciò, non si dubitasse del motivo 
che lo eccitava , diffondevasi egli nelle 
lodi de' principi , dava rilievo alta lor 
pietà e a* loro lumi che ben manifeSta- 
vansi nella difesa della religione, repri- 
mendo una superstizione empia del pali 
che pueiile ( i ). 

La bassezza di questo sofista che at- 
taccava i Ctistiani mentr'eran ' sotto il 
ferro del carnefice, rivoltò persino i Pa- 
gani ; nè ricevette .dagl imperatori la 

(lì Ilist. Ecclcs. lib. riJi, t. Ji tP- 4-^0^ edit. 
Ili ò" Parigi j vjiy. • - 
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ficompensa ditegli se ri^ aspettava (i). 
Questo carattere , delineato dà Lat- 
tanzio yprova cKio non ho dato a Jero -* 
eie che i costumi attrìbuitigli dalla sua 
eia, Jerocle era insieme s^sta , scritto^ 
re B persecutore : ’ 

(( V altro autore, dice Fleury, era del 
numero de* giudici , ed un di quelli che 
aveano consigliata la persecuzione. Cre^ 
desi che fosse Jerocle nato in una pic- 
cola citta di Caria , e poscia governatore 
d’ Alessandria. Scrisse due libri che inti- 
tolò Filalete , cioè Amico della verità'^ 
e indirizzò il suo discorso a^ Cristiani 
(stessi per non^ sembrar attaccarli , ma 
dar loro de* salutali consigli. Si sjbrzò 
di mostrar della contraddizione nelle 
Sante Scritture.,, e ne appariva sì bene 
istruito f che quasi sembrava essere stato 
Cristiano (2), ». 

Non ho io dunque calunniato Jerocle. 
Rispetto e onoro la verà filosofia. Potrà 
anche osservarsi che la patola filosofo 

( 1 ) Lapt. Jnstit. lib. v ^ <c. 4^, p. 4yo» 

{■2.) Hist. Ècdes, lib, mi, t. ii. ' 
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$ filosofia non è una sola volta presa in 
sinistro significato nella mia opera. O- 
gni uomo , la cui condotta e nobile , i 
cui sentimenti sono elevati e generosi , 
che mai non discende a delle bassezze^ 
che serba in fondo al cuore una legitti- 
ma indipendenza j qualunque sian d’al- 
tronde le sue opinioni, mi sembra rispet- 
tabile. Ma i sofisti di tutti i paesi e di ' 
tutti i tempi son degni di sprezzo , per- 
che abusando delle cose migliori, fan 
prendere in orrore ciò che vi ha di più 
sacro fra gli uomini. 

V 3ngo ' ora agli anacronismi. I più 
grand’ uomini che la Chiesa abbia pio- 
dotti , son quasi tutti comparsi tra la- 
fine del terzo e il .principio^ del quarto 
secolo. Per far passare questi illustri 
personaggi soUò gli òcchi del Lettore, 
sono stato obbligato a forzare un po’ i 
tempi j tai personaggi, per altro, collo- 
cati per la più parte, e talor semplice- 
mente nominati nel ' racconto , non so^ 
stengono jalcuna parte importante; sono 
essi puramente episodici , e quasi non 
n legan nulla all’ azione; non vi entrano 
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che per richiamar dè'bei nomi c risv>e- 
gliar delle nobili rimembranze. Io non 
credo che i Lettori possan offendersi 
d'incontrar a Roma S. Girolamo e 
S. Agostino, di vederli, trasportati dal- 
Vardor della gioventù , cader in eri'ori 
che pianser poscia sì lungo tempo, e di- 
pinser con tanta eloquenza. Alla fin 
fine, tra la morte di Diocleziano e la. 
nascita di S. Girolamo non avvi che 
lo spazio di ventate anni. D'altronde , 
facendo parlar ed agire S. Girolamo e 
S. Agostino, ho rìtratti sempre con fe- 
deltà i lor costumi storici. Questi due 
grand'uomini parlano ed agiscono nei 
Martin com'han parlato ed agito , po- 
chi anni dopo , ne' luoghi stessi e in si- 
mili circostanze. 

Io non so se debba qui far parola del- 
l'anacronismo di Faramondo e de* suoi 
figliuoli. V edesi da Sidonio Apollinare, 
da Gregorio di Tour s, dall' Epitome della. 
Storia de' Franchi attribuito a Fredega.^ 
rio , dalle antichità di Monfaucon, che 
avvi più d' un Faramondo , più di un 
Clodione, più d' un Meroveo. I re Fran- 
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chi di cui ho parlato, non saran dun- 
que , se ouolsi , quelli che conosciamo 
sotto tai nomi, md saranno altri re loto 
antenatì. 

Ho collocata la scena a Roma e non 
aNicomedia, so^iorno abituale diDict- 
cleziano. Un lettore moderno non rap- 
presenta mai un imperatore romano al- 
trove che a Roma: vi hanno' delle cose 
che r immaginazione non può separa- 
re. Racine osservò con giustezza nella 
prefazion dell* Andromaca , che non si 
saprebbe dare un figlio straniero alla 
Vedova d* Ettore. Del resto,' P esempio 
di Virgilio, di Fénélon e di Voltaire 
mi servirà di scusa e d*autorità presso 
coloro che biasimassero tali anacro- 
nismi. - ' 

Mi si era quasi indotto ad aggiugner 
delle note al mio lavoro; pochi libri in- 
fatti ne sarebbero più suscettibili. Ho - 
trovato negli autori da me consultati co- 
se generalmente sconosciute e' di cui mi 
sono arricchito. Il Lettore, che ignora le 
fonti, potrebbe prenci’ (meste cose stra- 
ordinarie per visioni dell* autore; ciò che 

CHAT£ÀUBR. 1 MARTIRI. VOI.. I. ' 3 
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già mi è avvenuto riguardo ad Atala ( i ). 

Ecco alcuni esempj di questifatti siri’- 
golari. 

Aprendo il sesto libro de"* Martiri si 
legge.- 

. (( La Francia, e una contrada sehag- 
già e coperta di foreste, che comincia al 
di la del Reno, ec, yi. 

' Io qui ' w’ appoggio alVautorith di 
S. Girolamo nella vita di S. Ilarione. Ho 
di più la carta di Peutinger ( 2 ), e credo 
che anche Ammiano Marcellino dia il 
nome di Francia al paese dei Franchi, 

lo fo morire i due Decj combattendo 
contro i Franchi: non è quésta U opinion 
comune; ma io seguo la Cronica d* Ales- 
sandria (3). , ' 

In altro luogo parlo del porto dì Ni- 
mes. Adotto allora, pei* un istante, la 
sentenza di quelli che credono che la 
Torre-Magna fosse un faro. 


(1) Episodio del Genio del Cristianesimo , 

(a) Peutingeriana tabula itineraria. Vienna, 
ì; 63 , infoi. , • 

( 3 ) Chronicon PaschaJ.s. Parisiis, 1688, info'. 
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Quanto al sepolcro d^Aléssdndró, pu6 
consultarsi Quinto Curzio, Strahone ^ 
Diodoro di Sicilia, ec. Il colore degli oc*- 
chi de^ Franchi, la vernice verde, di cui 
i Lombardi coprivan le loro guance ^ son ' 
fatti attinti dalle lettere e dalle poesie 
di SidoniOi 

* Quanto alla descrizione delle feste 

romane, alle pubbliche prostituzioni, al 
lusso de W anfiteatro, ai cinquecento lio*- 
ni, all'acqua tinta iti giallo, ec., può 
leggersi Cicerone ^ Svetonio, Tacito, Fio*- 
ro; gli scrittoti della Storia Augusta so*- 
no pieni di queste particolarità. »- 

• Quanto alle curiosità geografiche che 
'^riguardano le Gallie, la Grecia ^ la Si^ 

ria, l'Egitto, sono esse tratte da Giulio 
Cesare, da Diodoro di Sicilia) da Pli^ 
niof da Sirabone, da Pausania, dal*- 
l'anonimo di Ravenna, da Pomponio ' 
Mela, dalla collezione de' Panegiristi} 
da Libanio nel suo discorso a Costan- 
tino e nel suo libro intitolato Basilica 5 
da Sidonio Apollinare, in fine dai miei 
propri viaggi. . , ■ jJ 

Riguardo a' costumi de' Franchi} de 
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I Galli e degli alirì Barbari, ho letto con 

! attenzione, oltre gli autori già citati, la, 

Cìonaca d* Idacio, Prisco Panile (Frarn^ 
menti alle ambascerìe) , Giuliano (la 
prima orazione e il libro de^ Cesarì) , 
Agalla e Procopio sopra le, armi de* 
Franchi, Gregorio di Tours e le Crona^ 

I che, Salviano, Orosio, il V znerabil Be^ 

I da^ Isidoro di Siviglia, Sasso Grama-* 

j tico, V Edda, V Introduzione alla storia 

I di Carlo Quinto, le Osseivazionidi Blair • 

1 sopra Ossian , Pelloutier ( Storia de* 

Celti) diversi articoli di Ducange^ Join- 
ville e Froissard* 

I costumi dF Cristiani primitivi, la for- 
I - mola degli Atti de^ Martiri, le varie ce^ 
ì rimonie, la descrìzion delle Chiese, son 

r tratte da Eusebio, da Socrate, da So- 

f zomeno, da Lattanzio, dagli Apologisti, 

I . • ' dagli Atti deMartirì, da tutti i Padri, 

da Tillemont e da Fleury, 

I Prego adunque il Lettore, quando in- 

li • contri alcuna cosa che il tenga sospeso, 

I di voler beh supporre che cosa siffatta 

I non e di mia invenzione, e chUo non ho 

avuto altro intendimento che di richia- 
• ' 
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mare un tratto singoiar di costume, un 
monumento rimarchevole, un fatto non 
conosciuto^ Talvolta ancora, dipingen-" 
do unpersonaggiodelV epoca dame scel-^ 
tUf ho fatto entrare nella mia pittura una 
parola, un pensiero tolto dagli scritti di 
questo personaggio istessò: non già che 
quella parola e quel pensiero fosser de^ 
gni d^ esser citati come un modello dibel-- 
le zza o di gusto, ma pei*chh marcan essi 
i tempi e i caratteri. Tutto ciò, senza 
dubbio, avrebbe potuto servir di materia 
a delle note; ma prima dHngrossare i 
volumi, convien sapere se il mio libro 
sarà lettOj e se il pubblico' non lo troverà 
già troppo lungo (i). 

Ho cominciato i Martiri a Roma Van- 
no ì8o2, alcuni mesi dopo la pubblicazio- 
ne del Genio del Cristianesimo. Da que- 
sti epoca in poi io non'ho mai cessato dal 
lavorarvi. Gli spogli che ho fatti di diver- 
si autori son tanto notabili, che, pei soli 
libri de* Franchi e dei Galli, ho raccolto 


• > 

(i) Questo problema della modestia è già stato 
sciolto daU’uni^rsale entusìasmOé — Il Trad. 
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H inalcrinìe di due grossi volumi. Ho coti-^ 
sultaio degli amici di differenti geni e di 
differenti principi in letteratura; hi fine, 
non pago di tutti questi studj, di tutti qiie^ , 
sti sagrijicij di tutti questi scrupoli , mi so^ j 
no imbarcato ed ho visitate io stesso le 
situazioni che voleva dipingere. Quando 
la mia opera non avesse d^ altronde ni- 
tro melilo^ vi si troverebbe almeno Vin- 
tei'esse dUin viaggio Jatto ai luoghi più I 
famosi della storia. Ho cominciatele miè 
corse alle ruine di Sparto , e non le ho 
finite che agli avanzi di Cartagine^ pas- 
sando per HigOj Corinto^ Atene, Costan- 
tinopoli , Gerusalemme e Meniji. Così^ 
leggendo le descrizioni che si trovano 
ne'' Ma I tili , il Lettore può esser sicur o 
che son copie tratte dal vero, e non de- ^ 
scrizioni fantastiche e ambiziose. Alca- . 
ne di esse son anche del tutto nuove: nes- 
sun sùaggiatore rnodei'no , elìsio sappia 
almeno (i), ci ha dato il quadra della ^ 

(i) Coronelli , PeJegrìn, La Giiìlleliète e vari au- 
tori veneti han parlato di Lacedemone , ma nel mo- 
do il più vago e meno soddisfacente. Il signor di 
P oc qu^; ville, eccellente per tutto ciò che ha veduti^ ' 
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Messenia , d’una patte delV Arcadia e 
della valle di Laconia. ChandleCj JVhe-^ 
ler, Spotij le Rdy^ il signor di Choiseìd 
non visitarono Sparla; il signor Fauvel 
e alcuni Inglesi sono ultimamente yje- 
netrati sino a questa celebre citta, ma. 
non han fatto per anco di pubblica ra- 
gióne il risultato dèlie lor fatiche. La 
Pittura di Gerusalemme e del Mar Mor- 
to è egualmente fedele. La Chiesa del 
Santo Sepolcro i la Via dolorosa (Via 
dolorosa) 50 W quali io le presento. Jlf rutto 
che la mia eroina coglie in rìva del Mar 
MoìtD, e di cui si è negata resistenza, 
trovasi ovunque a due o tre leghe al mez- 
zogiorno di Gerico; V albero che do por- 
ta è una specie di cedro: e di questi frutti 
ne ho io stesso portati in Francia pa- 
recchi (i). 

egli stesso j sembra essere sfato ingannalo riguardo 
a Mistra, che è tuir altro che Spuria. Mistra è fuh- 
hricata a due leghe deiV Eurota , saura una velia 
del Taigete. Le rovine dtrSparta trovansi m un vil- 
laggio appellato Magoulà. 

(i) Questo viaggio f intrapreso unicamente per 
vedere e dipingere i luoghi ov’io intendeà collocare 
la scena de’ Martiri , mina necessariamente farnitò 
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Ecco quanto io ho fatto per rendere 
i Martiri un po' meno indegni della pub-- 
Mica attenzione. Felice se lo spinto poe- 
tico che anima le mine d' Atene e di Ge- 
ìosolima si fa sentire nel mio lavorai . 
Io non ho parlato de' miei stiidj e dermici 
viaggi per una vana ostentazione y ma 
pof' mostrare la giusta diffidenza che ho 
de'miei talenti e la cura che mi do di 
suppliivi per tutti quejnezzi che sono in 
^mia mano: nelle quali sollecitudini deve 
altresì scorgersi il mio rispetto pel pub- 
blico, e V importanza che annetto a quan- 


un gran numero d* osservazioni estranee al mìo 
soggetto.; io ho raccolte notizie importanti sulla geo- 
grajia della Grecia, sulla situazione di Sparia, so- 
pra Argo, Mioofie , CorinCo, Atene ec. Pergamo 
nellaJSdisia, Gerusalemme, il Mar Morto, V Egitto, 
Cartagine, le cui mine sono assai più curiose che 
ingenerai non si creda, occupano una parte consi- 
derabile del mio diario. Spogliato anche delle descri- 
zioni che si trovalo ne^ Martiri, potrebbe esso ciò 
nondimerio aver qualche interesse. Lo pubblicherò 
forse un giorno sotto il titolo di Itinerario da Pa- 
rigi a Gerusalemme, e da Gerusalemme a Parigi, 
passando per la Grecia, e ritornando per l’Egitto ~ 
la Barbéria e la Spagna. 

Il quale pubblicalost in fatti, si è veduto quanto 
moderata fosse la lueipga dèli’ Autore. — Il Trad, 
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to cohceiTie da vicino o da lungi grifi- 
teressi della religione. 

Non mi resta più a parlare che del 
genere a cui quest'opera appartiene. Io 
non preiidei'ò alcun partito in una que- 
stione sì lungo tempo agitata, limitan- 
domi a recare in mezzo le sole autorità. 

Si domanda se possan darsi poemi in 
prosa. (Questione che in fondo potreb- 
bianche non essere che una disputa di 
parole, ^ , 

Aristotele, i cui giudizj son leggi, di- 
ce positivamente che I Epopea può essere 
scritta in prosa o in verso .* 

H 5s £4i'o4c'o(f» [uòyoy toU Xóypts ^oTs 

l*^irpois (i). 

E ciò che avvi di rimarcabile si è, che 
al verso omerico o verso semplice ei dà 
> un nome che lo avvicina alla prosa 4.j- . 
>^o[x6rpi»^ come.della prosa poetica ei dice 
Xóyot. 

Dionisio dr Alicarnasso , la cui auto- 
rità è egualmente rispettata , si esprinie 
così .• 

(i) jinst, de Art. Pcet. , pag. a, Parigi , 164^, 
in 8'*. 
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« É possibile che Uri discorso in prosa 
iiomif^li a un bel poema o a diversi ar- 
moniosi j come un poema o de^ cantici 
lirici possori rassomigliare ad una prosa 
oratoria ». 

Tl5y, XI lé^is <x;xsrpo 5 ó'[/,olx v.x\<p iron^art 
1) (xéXs'f, v.xì^wi^to'.T^tì.xys -^(jtsXos ■Tr'à^f) lé^ei yLxXri 
flt'apawX>]5toy (i). . 

Il medesimo autore cita de^vérsi doU 
rissimi di Simoriide sopra Danae j e 
aggiunge : * ' 

« Questi versi sembran simili affatto 
ad una bella prosa ( 2 ) »; 

Per egual modo Strabono sembra con- 
fonder insieme prosa e versi ( 3 ) . 

Il secolo di Luigi XIF^^ nudrito del- 
V antibhità , pareva aver adottata la 
stessa sentenza suW Epopèa in prosa. 
Quando il Telemaco apparve y non si 
fece difficolta alcuna a dargli il nome 
di poema. Fu conosciuto a principio sotto 
il titòlo di Avventure di Telemaco y o 

(i) Jjtlon. Halic, t. ii j pag. 5i , cap. siS. 

(a) Ti>. t. Il , pag. 60. 

(3j Strali. Ith. i , pag. i3 , in fol. 
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Seguito del quarto libro deW Odissea. ÒM 
il seguito a un poema non può essere clié 
un poema. Boileau > che ^giudica d^aU 
fronde il Telemaco con un rigore che la 
posterità noti ha punto sanzionato , lo 
paragona àW Odissea , e chiama Féné- 
lon un poeta. 

« Avvi} egli dice, deW amenità in que- 
sto libro, ed un^ imitazione deW Odissea 
che mi va a genio- infinitamente. Pavi- 
dità con cui leggesi , fa ben vedere che 
se si traducesse Omero ih scélti modi, 
produrrebbe Vejfetto che deve e che ha 
sempre prodotto . . . Al Mèntore di Tele- 
maco dice delle cose assai belle , seb- 
bene un pó* ardite, e in sostanza mon- 
signore di Cambiai mi sembra molto mi-^ 
glior poeta che teologo ( i ) )>. 

Diciotto mesi dopo la morte di Féné- 
lon , Luigi de Sagy ponendo la sua ap- 
provazione ad una edizione del Telema- 
co , chiama quesè opera un poema epi- 
co , sebbene in prosa. 

Ramsay gli dà Vistesso nome. 


( i) Leitres de Boileau e( de Bròssette, i. r, p\ 46*. 
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Vaiate de Chanterac , guest^ intimo 
amico di Fénclon , scrivendo al Cardi- 
nal Gabrieli, esprìme in questi termini.' 

(( Il nostro prelato compose già gite- 
si opera Telemaco ) seguendo lo stesso 
piano Omero nell Iliade e neW Odis- 

sea , o di Virgilio neW Eneide» Questo 
lihi'o potrebbe considerarsi come un poe- 
ma, non mancandovi che il ritrno» V au- 
tore ebbe in animo di dargli l’incanto e 
l’armonia dello stile poetico (i) ». 

Ma ascoltiam per ultimo Fénélon 
i stesso;. 

« Quanto al Telemaco -, è desso una 
nart'azion favolosa in forma di poema 
eioico , come quelli di Omeio e di Vir- 
gilio (2) ». 

E questo è decisivo (ò). 


( 1 ) Histoire de Fénélon par M. de Bausset , 
t TT,p. 1^4. 

fi) Idem, p. ig6 , Utanuscrits de Fénélon. 

(3) A queste autorità aggi liberò qui quella di 
Blair: non è dessa, a dir vero, inappellabile perde’ 
Francesi , ma conferma V opinione degli stranieri 
sopra li Telemaco; il suo peso è gramlissimo onin~ 
que trattisi di letteratura antica; e il dottor lilair 
al fine è di tutti i critici inglesi quello che più v'ac* 
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Faydit (i) c Gu^udeville fumno i 
primi critici che contrastarrono al Tele~‘ 
maco il titolo di poema contro U autorità 
d'^ Aristotile e del loro secolo: è questo un 
fatto ben singolare. Da queW epoca V 
taire e La Harpe dichiararono non po- 
ter darsi poema in prosa: si sentiuan 
essi stanchi è disgustati delle imitazioni 
che si eran fatte del Telemaco, La lor 

4 

costi ài nostro gusto e ànostri letterarii ^ìudizii. 

« Sarebbe ingiusto , nello scorrere i poeti epici, 
il non far menzione dell'amàbile autore delle av- 
venture, di Telemaco, ha sufi opera, quantunque 
non sia in versi, ha giusto titolo d' esser tenuta 
per un poema. La misurata prosa poetica con cuL 
è scritta , è' notabilmente armoniosa , e dà allo 
stile quasi tutta L'elevazione che la lingua fran- 
cese anche in una regolar poesia è capace ai. so- 
stenere — Lect. àn Ret . , by H. Blair, t. iir, 
p, 

Non sarà necessario l’avvertire che quanto si è 
detto sin qui intorno alla nessuna necessità dei versa 
nella .poesia , se può ammettersi riguardo al Par- 
naso degli stranieri, prenderebbe aria di strèmo pa-~ 
radosso riguardo al nostro italiano. L’ottava fra le 
prose campestri del cav. Pinderaonte, e il secondo 
in ispecie ne’suoi discorsi uniti all’ Artfiinio ofTrono 
su (piesto proposito delle squisite osservazioni. — 
Il Trad. 

fi) La Télémacomanie. 

(i) Critique generale du Télémaque. 
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^decisione per altro era essa giUsia abba- 
stanza ? Perchè si fanno ogni giorno 
de^ Cattivi versi , convien egli proscrivere 
in generai tuUH versi? Quasiché non si 
avessero delle Epopee verseggiate che 
son dolina noia mortale? 

Se il Telemaco non è un poema , che 
Sara esso adunque? Un romanzo? Certo 
il Telemaco differisce ancor più, dal ro- 
manzo che dal poema , nel senso alme- 
no in cui noi oggi intendiamo quéste 
due parole. 

Ecco lo stato della questione j io i%e 
lascio la decisione ai periti. Soffrirò , se 
così piace , che si condanni il genere a 
cui la mia opera appartiene ; e ripetei'ò 
volentieri ciò. che già dissi nella prefa- 
zione di Atala , che venti bei versi d*0- 
mero , di Virgilio o di Racine staran 
sempre incomparabilmente al di sopra 
Mia più bella prosa del mondo. Dopo 
tutto ciò prego i poeti di perdonarmi 
d’aver invocate le figlie di Mnemosine 
per assistermi mentre'io canto i Marti- 
ri. Platone i citato. da Plutarco j dice 
che prende in prestito dalla poesia la 
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sonorità del numero j come un carro per 
colare dì cielo j avrei ben voluto anchHo 
salire su questo carro ,• ma temo che la 
divinità che m*inspira non sia una di 
quelle Muse sconosciute aW Elicona qhe 
camminari senzdlie a piedi, corde Ora- 
zio^si esprime : Musa pedeslris. 




¥ 
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IL TRIONFO 

DELLA RELIGION CRISTIANA 


LIBRO PRIMO 

SOMMARIO 

IkvocAZionb alle due Muse, la sacra e la profana. 
Esposizione. Diocleziano tien le redini dell'ima 
pero di Roma. Sotto il regime di questo principe 
1 tenipj del vero Dio cominciano a disputar gl’in- 
, censi ai tempj degl’idoli. L’inferno si prepara a 
decisiva battaglia per rovesciar gli altari del Fi- 
glino] deirUomoi Permette l’Eternu a’dcmonj di 
perseguitar la Chiesa, onde provarne i fedeli. Quai 
eon le vittime designate? Apostrofe alla Musa che 
sta per farle' conoscere. Famiglia d’Omero. De- 
flcrizìoiic della Messenia. Demodoco consacra al 
culto delle Mu'.e Punica sua figlia, onde sottrarla 
alle persecuzioni di Jerocle, Proconsole d’Acaja e 
favorito di Galerio. Cimodoce va solo colla sua 
iiudrice alla festa di Diana Limnatide: si smar- 
risce la notte nel ritorno; s’avviene in un giovane 
addormentato sulla riva d'un fonte. Sorpresa di 
Cimodoce. Questo giovane chiamasi Eudoro : ei 
riconduce Cimodoce presso Demodoco. Gioia del 
vecchio sacerdote d’Omero rivedendo sua figlia. 

CHATZAUBR.I HARTilU. VOL. I. • 3 
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l.p. tesse egli la genealogia della famìglia d’Eu- 
(loro; Eudoro celebre nelle armate è l’amico del 
j'i-incipe Costantino ligliuol di Costanzo.^ Demo- 
«loco parte con sua figlia per offrir de'presenti ad 
Eudoro e ringraziar Ja famiglia di Las tene. 

♦ 

Pue.’^do a narrar le pugne de’ seguaci dì 
Cristo , e la vittoria che portarono i fedeli 
.sugli spirili d’ahisso per gli.sfoizi illustri 
di due martiri sposi. 

Celeste Musa , tu che inspirasti il poeta 
di Sorrento c il cieco d’A.lbione, tu che al- 
zi in sul Taborrc il solitario tuo trono , In 
die ti compiaci di pensamenti severi , d’al- 
Ic e gravi meditazioni , imploro adesso il 
tuo soccorso. Apprendimi tu sull’arpa di 
Davidde i canti che scioglier debbo; qual- 
che lagrima sovra tulto dona a’miei occhi 
di quelle che versò Geremia sulle sciagure 
di Sion: io son per rammentare i dolori 
della Chiesa perseguitata. 

E tu , vergili di Pindo , figlia ingegnosa 
della Grecia, tu pur discendi dalla sommi- 
tà d’Elicona: io non rigettcìò le ghirlande 
di fiori di cui tu copri le tombe, o ridente 
divinità della favola, tu che neppur della 
morte c della sventura potesti lare un og- 
getto di serietà ! Vieni , ÀTusa della menzo- 
gna , vieni a lottar colla Musa del vero. Fu 
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già tempo clié mali crudeli in tuo nome le 
si fecer sofFi ire : orna oggi il suo trionfo col - 
la tua sconfitta, e confessa ch’eirera piu 
degna di te di regnar sulla lira. > 

Nove volte la Chiesa di Gesù Cristo ve- 
duti a vea gli spiriti dell’abisso contro di 
lei congiurati : nove volle questo vascello, 
che mai perir non deve, era sfuggito al nau- 
fragio. La terra riposava in pace. Tenea 
Diocleziano nelle abili sue mani Io èdcttro 
del mondo. Protetti da si gran principe , 
godeano i Cristiani d’una tranquillità iiisi- 
no allora scanosciula. Gli altari del vero Dio 
cominciavano a disputar gl’incensi agli al- 
tari degl’idoli; il gregge de’ Fedeli ogni 
giorno crescea; gli onori, le dovizie,, la 
gloria non erao più solo retaggio degli ado- 
ratori di Giove : l’inferno, minacciato del- 
la perdita del suo impero, interromper vo- 
lea il corso delle vittorie celesti. L’E.terno 
che scorgeva la virtù de’ Cristiani affievo- 
lirsi nella prosperità , permise a’tiemonj di 
suscitare una persecuzione novella ; ma per 
qucst’ultima e torribii prova la Croce do- 
vea infin collocarsi sul trono dell’universo, 
e i lempj de’ falsi Dei rientrar nella pol- 
vere. 

Per qnal modo l’antico avversario del- 
l’uman genere fece egli servire ai suoi di- 
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segni le passioni degli uomini e l’ambizion 
specialmente e l’amore? Muse, degnatevi 
ora di rendermene istrutto. Ma in pria co- 
noscer ini tate la vergine innocente e il pe- 
niitenle illustre clic brillarono in qiicslo 
giorno di trionfo e di doglia: scelta l’una 
dal Cielo fra gl’idolatri , l’altro in mezzo 
al popol fedele, per esser vittime espiatorie 
del Cristianesimo c della Gentilità. 

Demodocoera l’ultimo discendente d’iina 
di quelle omericlie famiglie che abitavano 
altra volta l’isola di Chio , e vantavansi 
Irar da Omero la loro origine. Aveanlo i 
suoi parenti unito ancor giovine alla figlia 
di Cleobulo di Creta , Epicari , la più bel- 
la delle vergini che guidasser danze tra le 
fiorile erbette al piè delTaléo, monte caro 
a Mercurio. Egli avea seguila la sua sposa 
a Cortina, città fondata dal figlio di l\a- 
damanto sulle sponde del Lete, non lungi 
dal platano che copri gli amori d’Europa 
e di Giove. Poi che la luna ebbe nove voile 
rischiarati gli antri silvestri de’Daltili, an- 
dò Epicari a vedere i suoi armenti sulla 
montagna d’ida. Sorpresa a un tratto dai 
dolori della maternità, mise in luce la te- 
nera Cimodoce nel bosco sacro, ove i tre 
vegliardi di Platone eransi assisi a ragiona c 
sulle leggi : gli Auguri dichiararono che la 
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figlia di Demodoco diverrebbe celebre per 
la sua saggezza. 

Poco dopo Epicari- perdette il dolce lu- 
me del giorno. Allora Demodoco più non- 
vide Tacque del Lete che con dolore; solo 
suo conforto era prender sulle ginocchia 
l’unico frutto del suo imeneo, e guardar 
con un sorriso misto alleiagrime quest’astro 
leggiadro che gli richiamava la bellezza 
d’ Epicari. •. 

Di que’ di frattanto gli abitatori della 
Messenia faceano innalzare un tempio ad 
Omero; e proposero a Demodoco d’ esserne 
il sommo sacerdote. Demodoco accolse coti' 
gioia la loro offerta , contento d’abbando- 
nar un soggiorno che lo sdegno celeste gli 
avea reso insopportabile. Fece egli un sa- 
grifìcio ai Mani delia sua sposa , ai fiumi 
nati da Giove , alle ninfe ospitali dell’lda, 
alle divinità protettrici di Gorlina , e parti 
con sua figlia , seco recando i Penali cuna 
pìcciola statua d’Oinero. 

Spinto da un vento favorevole il suo na- 
viglio, scuopre ben presto il promontorio ^ 
di Tenaro , e seguendo le coste d’Oetilo, 
di Telarne e di Lenirà, viene a gettar l’an- 
cora all’ombra dei boschi di Chei io. 1 Mes- 
seti] , popolo ammaestralo dalla sventura , 
ricéveiler Demodoco come il discendente 
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J’un Dio. Essi il condussero' in trionfo al 
santuario coiisccialo al divino suo avo. 

Vcdevasi iv^i il Poeta rapprcsenlato sotto 
la figura d’uii gran fiume, a cui altri fiu- 
mi venivano ad empir le loro urne, il tem- 
pio dominava la cilià d’Epaminonda ; era 
esso eretto in un vecchio bosco di oiivi sul 
monte 'llome che s’innalza isolalo, come un 
vaso d’azzurro , tra i campi della Messenia. 
L’oracolo avea ingiunto di scavare le fon- . 
damenla dell’edificio nel luogo istesso che 
Aristomene avea scelto per seppellirvi l’ur- 
na di bronzo a cui la sorte della sua patria 
eia legala. La vista stendevasi lungi sovra 
campagne’ piantate d’alti cipressi interseca- 
te da colline e irrigate dall’acque dell’Aii- 
. -fiso, del Pamiso e del Balira , ove il cicco 
Tamiri lasciò cader la sua cetra. L’olean- 
dro e l’arboscello amalo da Giunone coro- 
' '• navali d’ogni parte il letto de’torrenti, delle 

sorgive e delle fontane : spesso , mancando 
l’onda, questi cespugli fragranti pareano 
disegnar perle valli quasi altrettanti rivi di* 
fiori , e cornpensavan la freschezza dell’ac- 
que con quella dell’ombre. Qua e là città, 
monumenti d’arti, mine si moslravan di- 
•. spersc in quel quadro campestre; Andania, 
testimone dei pianti di Nerope, Tricca che 
nascer vide Esculapio , 'Geienia che serba 
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il sepplci'Q di Macaone, Feia ove il prii- 
deulc Ulisse ricevette da IQto l’arco fatale 
agli amanti di Penelope, e Stcniclara che 
risuona de’ canti di Tirtéo. Questo bel pae- 
se , già un tempo sommesso allo scettro del- 
Panlico JSfeléo, offriva cosi dall’alto del- 
l’itome e dal peristilio del tempio d’Omero 
come un gran canestro di verdura d’ oltre 
ottocento stadj di circuito. Tra l’occidente 
e il meriggio, il mar di Messenia formava 
un brillante confine; all’orieole ealsellcn- 


lo sguardo. Quest’ orizzonte unico sulla 
terra, richiamava la triplice memoria delia 
vita guerriera, dei pastorali costumi e delle 
feste d’un popolo che con lava i disastri del- 
la sua stona dall’ epoche de’suoi piaceri. 

Quindici anni eran già scorsi da che il 
tempio fu dedicato. Dcmodoco vivea paci- 
ficamente presso l’altare d’Omero. Cimodo- 
ce cresceva sotto i>suoi occhi come giovine 
ulivo in riva ad' un fonte; soave cura del 
giardinier che lo educa , c amor della terra 
e del cielo. Nulla turbato avrebbe la gioia 
di Demodoco , se avesse potuto rinvenir 
per sua figlia uno sposo che la trattasse con, 
ogni specie di dilicati riguardi, coiiduceu- 
dolu in una casa piena di ricchezze; ma al- 
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cun genero tìon osava présentarsi, poiché 
Cimodoce ebbe rinCorlunio di inspirare a- 
niore a Jerocle , . proconsole dell’Acaja e 
i'avorilo di Galerio. Jerocle avea chiesta 
Cimodoce in isj^osa •, ma la Giovin messenia 
avca supplicalo suo padre, a non darla in 
balia di quest’ empio romano, al cui solo 
aspello^sent\vasi fremere. Erasi Demodoco 
facilmente piegalo alle preghiere di sua fi- 
glia ; ei non polca fidar la sorte di Cimodo- 
cc a un barbaro accusato di molti delitti , 
e da’ cui trattamenti inumani era stala la 
prima sposa precipitata alla tomba. 

Questo rifiuto, offendendo l’orgoglio del 
Proconsole , non avea fatto che irritarne la 
passione: egli avea risoluto d’impiegare, 
onde impadronirsi della sua preda, tulli ì 
mezzi che dona il potere unito alla perver- 
sila. Demodoco, a fin di sottrarre sua figlia 
«di’ amor di Jerocle, l’avea consecrala alle 
-Muse. L’istruiva egli dei riti de’ sagriflcf, 

• le insegnava a scegliere la giovenca senza 
macchia , a troncar il pelo sulla fronte de? 
tori , a gettarlo nel fuoco , a spargere il sa- 
cro orzo; ma specialmente ei l’addestrava 
a toccar la cetra , sollievo degli sventurati 
mortali. Sovente , assiso con questa figlia 
diletta sovra una roccia elevata , in riva al 
mare, cantavan eglino dei versi scelti del- 
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l’Iliade o dell’Odissea, la tcneveìza d’An- 
dromaca, la saggezza di Penelope, la mo- 
destia di^Nausicaa; rammentavano i mali 
che sono il retaggio de’figli della terra, Aga- 
mennone immolato dalla sua sposa, Ulisse 
che chiede la limosina alla porta del suo 
palagio j s’intenerivano sulla sórte di chi 
muor lungi dalla sua patria , senza aver 
ri veduto, il fumo del paterno focolare; e voi 
pure, o giovinetti, eravate da loro compian- 
ti, voi che guardate le gregge de’ re vostri 
padri, nè si innocente occupazione salvar 
può dalle terribili mani di Achille. 

Nudrita delle più belle rimembranze del- 
l’ antichità nella dotta famigliarità delle 
Muse, Cimodoce sviluppava ogni giorno 
grazie novelle. Demodoco, consumato nella 
saggezza, cercava di temperare questa edu- 
cazione tutta divina , inspirando a sua fi- 
glia il gusto d’un’amabile semplicità. Ama- - 
va egli vederla lasciare il suo liuto per an- 
dar ad empiere un’urna alla fontana , o a 
lavare i veli del tempio alla corrente d’un 
fiume. Durante il verno, quand’ ella ap- 
poggiata il dorso ad una colonna volgeva 
i suoi fusi al lume di splendida fiamma, ei 
le dicea ; 

« Cimodoce , io ho cercato fin dalla tua 
infanzia d’ arri(xhirti di belle vii’lh e di 

3v 
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tulli ì doni* delle Muse, da che fa d’uopo 
trattar la noslr’anicna al- suo giugnerc in 
questo corpo , come una* celeste pellegrina 
che si riceve con dei profumi e delle coro- 
ne. Ma, o figlia di Epicari', temiamo Tesa- 
. gelazione che distrugge il buon senso : pre- 
ghiam Minerva d’accordarci la ragione che 
produrrà nell’indole nostra questa modé- 
razione , sorella della verità , senza di cui 
lutto è menzogna ». 

Cosi belle immagini e saggi ragionamenti 
diletlavano e istruivano Cimodoce. Qual- 
che cosa di quelle Muse , a cui era sacra , 
parca esser passala sul suo volto, nella sua 
voce e nel suo cuore. Quando ella abbassa- 
va le sue grandi palpebre, la cui ombra I 
disegnavasi sul bianco delle sue gote, si 
saria creduto veclcr la seria Melpomene; 
ma. quando ella alzava gli occhi, voi l’avrc- 
sle presa per la ridente Talia. 1 suoi neri 
càpegli somigliavano al fior del giacinto, e 
la sua statura alla palma di Deio. Ell’era 
un giorno andata lontano a coglier ditlanrio 
col suo genitore. Per iscoprir questa pianta 
preziosa avcan essi seguitata una cerva fe- 
rita da un arciere d’Ecalia. Avvenne che 
fosscr veduti sull’alto delle montagne; e 
tosto si sparse voce che Nestore e la più gio- 
vane delle sue figlie , la bella Policasia ^ 
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erano apparsi a de’ caccialori nei boschi 
de ir Ira. ' 

La i’esla di Diana Limnatidc s’avvicina- 
va, e già faceansi gli apparecchi per condur- 
re l’usata pompa sui confini della Laconia. 
Questa pompa , cagion funesta d’antiche 
guerre fra Lacedemone e Messene, non atti- 
rava più che de’ pacifici spettatori. Cirnodo- 
ce fu scelta' da’ vecchi per guidare il coro 
delle giovani donzelle che dovean presen- 
tar le offerte alla casta suora d’Apollinc. 
App'audivasi ella, nell’ingenuità della sua 
^ioja, di un tanto onore per la parte che na- 
turalmente se ne riflettea sopra suo padre: ed 
egli, purché intendesse le lodi clKivenivau 
date a sua figlia , che toccasse le corone 
ch’ella avea ottenute , non domandava al- 
tra gloria nò altra felicità. 

Demodoco, trattenuto da un Sagriflcio die 
uno Straniere era venuto àd offrire ad Ome- 
ro, non potè accompagnar sua figlia a Limnc. 
Ella venne sola alla festa colla sua nudrico 
Eurimedusa , figlia d’Alcimcdone di Nas- 
se; ma il vecchio era senza inquietudine , 
da che il Proconsole d’Acaja irovavasi a 
Roma ai fianchi di Cesare Galcrio. Sorgeva 
il tempio di Diana in fàccia ài golfo di Mos- 
sene , sovra una sommità del Taigetc , nel 
mezzo d’un bosco di pini, a’cui rami so- 
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spendeano i cacciatori le spoglie delle belve 
selvagge. Le mura dell’edificio aveaii rice- 
vuto dal tempo q^uel colore di secche foglie, 
che il viaggiatore osserva anche oggi sulle 
rovine di Roma e d’Atene. La statua di Dia- 
na collocata sovra di un’ara in mezzo al 
tempio era il capo-lavoro di un celebre scul- 
tore. Avea egli rappresentata la figlia di 
Latona diritta, con un piede alquanto spor- 
to aU’innanzi , nell’atto di trar colia destra 
un dardo dal suo turcasso sospeso alle spal- 
le mentre la cerva Cerinitide dall’aurce 
corna e da’piedi di bronzo, si rifugiava sot- 
to l’arco che la Dea colla manca teneva 
inclinato. 

Nell’istante .in cui la luna, a mezzo il 
suo corso , lasciava cadere sul tempio i suoi 
raggi , Cimodoce alla testa delie sue com- 
pagne , eguali in numero alle ninfe del- 
l’Oceano, intonò l’inno alla Bianca Ver- 
gine. Un drappello di cacciatori rispondea 
alla voce delie figlie giovinette : 

^(( Intrecciate, intrecciate la danza leggie- 
ra ! Rinnovate, addoppiale il coro, il coro 
sacro a Diana ! 

. )> Diana , signora de’boschi , accogli i voli 
.che t’offrono elette verginelle, casti fanciul 1 i 
dai versi della Sibilla istruiti. Sotto una 
palma tu nascesti nella flutii vnga'Delo. Sol- 
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lievo ai dolori di Laloiia ,* selle volte I caii> 
didi cigni s’aggìraron cantando intorno al- 
l’isola armoniosa; e in~ memoria del loro 
canto inventò il tuo divo fratello le sette 
corde della dolce lira. 

» Intrecciate, intrecciate la danza leg~ - 
giera ! Rinnovate, addoppiate il coro, il co- 
ro sacro a Diana ! 

» A te dilette son le rive de’ fiumi, l’om- 
bra dei boschi , le foreste del Crago verdeg- 
giante, del fresco Algido e dell ’oscuro Eri- 
manto. Diana dal formidabil arco; Luna , 
il capo ornata di crescenti' corna ; Ecate, di 
serpe e di spada armata, dona, tu die il 
puoi , puri costumi alla giovine età, riposo 
alla stirpe di Nestore , dovizie e gloria ! 

» Intrecciate , intrecciatela danza leggie- 
ra l Rinnovale , addoppiate il coro, il coro 
sacro a Diana ! n 

Al terminar di quest’inno si tolser le gio- 
vinette le lor ghirlande d’alloro, eie sospe- 
sero all’altar della Dea cogli archi de’cac- 
ciaiori. Un bianco cervo lu immolalo alla 
regina del silenzio. La folla al fin sì divise, 
e Cimodoce , seguila dalla nudrice , prese* 
un sentiero che ricondur la dovea al seno 
del genitore. 

Era mia di quelle notti le cui ombre tra- 
sparenti par che leman* nascondere il bel 
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cielo dì Grecia : no , dir tenebre non si po- 
tevano , ma sol mancanza del giorno. Dol- 
ce era l’aria come latte e mele , c si sciitia 
respirandola un piacere inesprimibile. Le 
sommità del Taigete , gli opposti promoii-^ 
torj di Colonide e d’Acrita , il mar dìMes- 
senia brillavan del più tenero lume ; una 
flotta ionica abbassava le sue vele per en- 
trar nel porto di Coronèa , come uno stor- 
mo di colombe pellegrine ripiega le sue ali 
onde posarsi su d’una riva ospitale; gemeva 
Alcìon dolcemente sovra il suo nido, e il 
vento della notte portava a Cimodoce i 
profumi del dittamo e la lontana voce di 
Nettuno; assiso il pastprel nella valle, con- 
lemplav'a la luna in mezzo al brillante cor- 
teggio degli astri ,,e godeva in suo cuore. 

La giov in sacerdotessa delle Musesi avan- 
zava in silenzio lunghesso le montagne. 1 
suoi occhi rapili erravau su questi incantati 
recessi , ove posta aveano gli antichi la cul- 
la di 'Licurgo e quella, di Giove , per inse- 
gnar che la religione e le leggi camminar 
debbon unite, come unite furon 'd’ongine.* 
Piena di un religioso terrore, ogni movi- 
mento, ogni romorio diveniva per essa un 
prodigio : il mormorar confuso de’ mari era 
il sordo ruggito dei lioni di Cibele discesa 
ucl boschi d’Lcali^ ; e i raii genùii del pa- 
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lombo erano i suoni del corno della caccia* 
Irice Diana fra le vette del Turia. 

. iS’ avanza ella, ed amabili rimembranze 
succedendo ai timori vengono ad occuparle 
il memore pensiero: richiama io antiche tra- 
dizioni dell’ isola famosa ove ebbe la luce ; 
il labirinto di cui la danza delle cretesi fan- 
ciulle a^cor. imitava le ambagi, l’ingegno- 
so Dedalo , Icaro malaccorto , Idomeneo ed 
il figlio, e sovra ogni altro le due sventu- 
rate sorelle Fedra e Arianna. Quando a un 
tratto s’accorge d’avere smarrito il sentiero 
della montagna, e di non esser più seguita 
dalla nudrice; getta ella un grido che si 
perde fra l’aure; inaplora le divinità delle 
foreste , le Napée , le Driadi che alla sua 
voce non rispondono , si che altrove le cre- 
de, raccolte forse nelle valli del Menalo, 
ove gli Arcadi'offrón loro sagrifici solenni. 
Ode allor Cimodoce da lunge uno strepitò 
d’acque j vi accorre, e confidando nella 
Najade protettrice , decide d’aspettar ivi il 
ritorno dell’aurora. 

Una sorgente d’acqua viva, cinta di alti 
pioppi, versa vasi in larga cascata d’uqa 
roccia eminente; al xli sopra di questa roc- 
cia vedeasi l’altare dedicato alle Ninfe, su 
cui i viaggiatori offrivano voti e sagrifici. 
Cimodoce andava per abbracciarlo , c sup- 
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plicni’ la divinila del luogo a calmar le ìk- 
({uieludiiii del padre suo , quando s’avvi- 
de d’un giovane che riormi va appoggialo 
ad un macigno. La sua testa , inchmata sui 
petto e cadente verso l’omero manco , era 
ahpianto sostenuta dal legno d’una lancia; 
la sua mano, gettata negligenlcmcnle' su 
questa lancia medesima , teneva appena' il 
guinzaglio d’un cane che sembrava prestar 
. orecchio a qualche remore; il lume dell’a- 
stro della notte, passando tra i rami di due 
cipressi, rischiarava il volto del cacciatore: 
cosi .nella città eterna un marmo famoso 
rappresenta il sonno d’Endimione.La figlia 
di Demodoco credette in fatti che il giovin 
uomo fosse l’amante della regina delle fo- 
reste; un lagno del Zefìrelto le parve un 
sospir della Dea , c un raggio fuggitivo di 
luna per- la boscaglia fu da lei preso pel 
lembo della bianca veste di Diana che si 
ritirava. Spaventala, dubitando di averne 
turbati i misteri, Cimodoce cade genuflessa, 
ed esclama : 

« Terribil sorella d’ Apolline, deh! ri- 
sparmia una vergine imprudente; non vo- 
ler colpirla delle tue «aelte I 11 padre mio 
non ha che una figlia; nè mai la mia geni- 
trice, caduta già sotto i tuoi colpi, fu orgo- 
gliosa di avermi data la vita ! ;> 
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A questi cridi il cane abbaja”, il.caccia- 
loi’ si risveglia. Sorpreso di veder la giovi- 
netta in ginocchio, ei s’alza preci pitosa- 
luentc. 

« E che? dice Gitnodoce , confusa e im- 
mobile nel suo alteggiamento , è forse vero 
die voi non siale il cacciatore Endimionc?)» 

« E voi , disse il giovane non meno in- 
terdetto , è forse vero che voi non siate un 
angelo? n 

« Un angelo ! riprese la fìglia di Demo- 
doco » 

Allor lo straniero pieno di turbamento : 

« Donna, alzatevi; noi non dobbiam pro- 
strarci che .innanzi a Dio ». 

Dopo un momento di silenzio , la sacer- 
dotessa delle Muse volse- queste parole al 
cacciatore : 

«f Se voi non siete un Dio nascosto sotto 
la sembianza d’un mortale , voi siete senza 
dubbio un pellegrino che i Satiri hanno 
sviato al par di me dentro i boschi, lu qual 
porto è fermo il vostro vascello? Venite 
voi dalla bella Corinto, ove'gli ospiti vo- 
stri fatti vi avrebbero de’ ricchi presenti ? 
Siete voi di coloro che trafficali sui mari si- 
no alle colonne d’Èrcole? Siete forse Mar- 
te , si crudele nelle battaglie? ovvero non 
siete voi il figlio d’uno di quei mortali che, 
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adoriH giii un lenn-po di scellro, regnaron 
sovra un paese in arnienli fecondo, e caro 
agli Dei ? » 

Lo straniero rispose : 

« Non avvi che un Dio-signore dell’uni- 
verso; ed io non sono che un uomo pieno 
di turbamento e di debolezza. M’appello. 
Eudoro; figlio son di Lastene. Men veniva 
da Talame , e facea ritorno a mio padre: la 
notte mi sorprese , ed io m’addormentai in 
riva, di questa fontana. Ma voi , come siete 
voi qui sola? Ah ! il cielo ne serbi il pudo- 
re , fra i timidi sentimenti il più bello do- 
po il timor del Signore. » 

Il linguaggio di questo uomo confuse Ci- 
modoce. Sentiva essa dinanzi a lui un mi- 
sto d’amore e di rispetto, di confidenza e di 
tema. La gravità della sua parola e la grazia 
della sua persona formavano a’ suoi occhi 
un contrasto straordinario. Ellascorgea co- 
me una nuova specie d’uomini, più nobile 
e più seria di quella che avea conosciuta sin 

3 ui. Credendo aumentar l’interesse ch’En- 
oro sembrava prendere al suo infortunio, 
ella gli disse : 

lo son figlia d’ Omero dai canti immor- 
tali. » - > 

Lo straniero sì contentò di replicarle : 

<' Io conosco un libro più bello del suo.» 
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Sconcertata per )a brevità <3i questa ri- 
sposfa j disse in se stessa : ' ' 

« Questo giovili uomo e di vSparta. » 

Poscia raccontò ella la sua istoria. Il fi- 
gliuol di Lastene le disse: 

« Vi ricondurrò dunque da. vostro pa- 
dre. » • • 

E si mise a camminare dinanzi a lei. 

La figlia di Dernodoco il seguiva; cdal - 
fremilo de’suoi respiri ben sentivasi il tre- 
more da cui era compresa. Per rassicurarsi 
alcun poco, tentò ella parlare: arrischiò 
pochi detti sulle bellezze della veneranda 
notte, sposa dcill’Erebo,' e madre dell’Espe- 
ridi e dell’ Amore. Ma ki sua guida l'in- 
terni ppe. 

« lo non veggo die astri i quali narrano 
la gloria dell’ Altissimo. » 

Queste parole gettaron di nuovo la con- 
fusione nel cuore della sacerdotessa delle 
Muse. Essa non sapea più che pensare di 
questo sconosciuto che avea preso dappri- 
nia per un Itnniortale. È chiesti forse un em- 
pio che erra la notte sopra la terra , odiali) , 
dagli uomini e perseguitalo dagli Dei? È 
questi un pirata sceso da qunldie naviglio 
per rapir i figli a’ lor padri? Cìmodocc co- 
minciava a provare un vivo spavento, cui 
Tfton ardiva, tuttavia lasciar trasparire. Ma 
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il suo slupore non ebbe più limite ouando 
vide il suo condotliere chinarsi aavanlt 
uno schiavo abbandonato eh’ essi trovarono 
in capo d’una via , chiamavlo suo fratello 
c dargli il proprio mantello onde coprirne 
la nudità. . 

« Straniero, disse la figlia di Demodoco, 
tu hai creduto per certo che questo schiavo 
fosse qualche Nume ascoso sotto la figura di 
un mendico per provare il cuore de’mortali?») 

« No , rispose Eudoro, io 1k) creduto che 
fosse un uomo. » 

Intanto un fresco veuticello si levò dalla 
parte d’oriente. L’aurora non lardò guari a 
comparire. In brev.e, spuntando dalle mon- 
tagne della Laconia, sgombro di nubi e in. 
una magnifica semplicità, il Sole, agile c 
raggiante salì nei cieli. All’ istante medesi- 
mo , slanciandosi dal vicino bosco Euri- 
medusa, colle braccia aperte si precipita 
verso Cimodoce. 

« O mia figlia, grida essa, di^ual dolore 
mi sei stata cagione! Io ho piene l’aure de’ 
miei singulti, Ho credutoche;Panc ti avesse 
rapita. Questo Dio periglioso va sempre er- 
rando per le foreste, e allora ch’egli ha 
danzato col vecchio Sileno, nulla può ag- 
guagJiarela sua audacia. Come avrei potuto 
i icompaiirc senza di le davanti ai mio amalo 
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pciclrone ? Oliiinè , io era ancora nel primo 
fiore della liiia giovinezza , quando soliaz'^ 
zaiidomi sulle rive di Nasso mia patria^ 
lui rapila improvviso da una banda di qtier 
sii uomiui che corrono a mano armata Tim* 
pero di Teli e vi fan ricco bottino ! Mi v'en- 
delter essi ad un porlo di Creta, distante da 
Gorlìna lo spazio che un uomo, camminan- 
do spedito, può scorrere fra la terza Vigilia e 
la metà . del giorno. U padre tuo era venuto 
a Leben per cambiarvi biade di Teòdosia 
con tappeti di Milelo. Mi comprò egli dal- 
le mani de* pirati; e ne furon prezzo due 
tori che ancor segnali npn aveatio i ^Ichi 
di Cerere. In appresso, riconosciuta avendo 
la mia fedeltà , mi pose custode alle porte 
di sua stanza nuziale. B quando le'crudeli 
llitie ebber chiusi gli occhi d’Epicari, De- 
modoco ti rimise nelle mie braccia , ond'io 
fossi tcco qual madre. Quai pene provar 
non mi fece la tua infanzia Ilo passavate 
notti presso la tua culla, ti facea ondeggiar 
dolcemente sulle mie ginocchia; tu ricusa- 
vi ogni nudrimento che non venisse dalla 
mia mano ; e quando io ti abbandonava 
un istante, gettavi de’gridi. » 

Nel pronunciar queste parole, Eurime- 
dusa serrava Cimodoce fra le sue braccia; 
e le sue lagrime bagnavan la terra. Cimo- 
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docc, iulcnci'iia dalle carezze della nudvicc, 
l’abbracciava essa pure piaugeiido , e le 
dicea : ^ 

(( Mia madrej egli è Eudoro ^ il fìglip di 
Lastene. ». . 

Il giovane, appoggiato sulla sua lancia , 
riguardava questa scena con sorriso j la na- 
turai serietà del suo volto avea dato luogo 
ad una soave commozione. Ma tutto ad uu 
tratto richiamando la sua gravità : 

« Figlia diDemodoco, diss’egli, eccovi 
la vostra iiudrice; l’abitazion di vostro pa- 
dre non è lonlana. À.bbia Iddio pietà dell’a- 
nima vostra ! ». • - 

Senza aspettar la risposta di Cimodoce , 
ei parte veloce come un’aquila. La sacerdo- 
tessa delle Muse addottrinata nella scienza 
degliiÀ.uguri, piu non dubita che il caccia- 
tore Tosse uno degli Immortali ; rivolge ella 
la lesta per terna di vedere il Dio, e di morire. 
S’aflVellò quindi a salir l’erta dell’Itome, e 
oltrepassando le lontane d’Arsinoe e di 
Ciepsidra, balte al fine al tempio d’Omero. 

li vecchio Pontefice avea tutta la notte 
errato nei boschi ; spediti avea degli schiavi 
a Leutra, a Fere, a Liinna. .L’assenza del 
ProQonsole d’Acaja non era pili bastante a 
rassicurare la paterna tenerezza. Temeva 
Dcmodoco le violenze di Jerocle, sebbeu 
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qucsl’ciftpio si trovasse a Roma, c non im- 
maginava che perigli per la siia cara Cimo-: 
doce. Quand’ella giunse colla nudrice, que- 
sto padre desolato era assiso per terra vicino 
ni suo focolarò : coverto la testa d’un lembo 
del Suo vestimento, bagnava egli le ceneri 
colle sue lagrime. Al subito apparir della 
figlia egli è per morirne digioja. Cimodoce 
si getta nelle sue braccia *, e per alcuni istanti 
non s’odono che singhiozzi interrotti , somi- 
glianti ai gridi di cui risuona il nido degli 
augelli allor che la madre reca il cibo'a’suoì 
picciolettiiMa sospendendo al fincil pianto: 
« O mia fìglia,'disseDemodoco, qual Dio 
ti ha resa al padre tuo! Come mai l’avea io 
lasciata andar sola «l tempio? Ho temuto 
de’nostrrnemici ; ho temuto i satelliti di Je- 
rocle, che sprezza gli Dei e si ride delle la.- 
grime de’ genitori. Ma io avrei iragiltatp il 
mare; andato sarei a gettarmi ai piedi di 
Cesare, e avrei a lui detto: « Rendimi la mia 
Cimodoce, o toglimi la vita.» Sarebbesi ve- 
duto tuo padre narrar il dolor suo al Sole, 
e cercarti per. tutta la terra, come Cerere 
allorquandò ridomandava sua figlia che 
Fiuto le avea rapita. 11 destino d’un vecchio 
elle niuor senza figli è degno dipictli.Si ab- 
bandona il suo corpo, oggetto di derisione 
alla gioventù. Costui, si dico, era un empio. 
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e gli Dei ne hanno troncata la stirpe : ,ei non 
Ila lasciato un figlio che gli dia sepoltura. » 
Allor Cimodoce, vezzeggiando l’annoso 
genitore colle belle sue mani , c carezzan- 
done la barba argentata : 

«Mio padre, cantor divino degli Immor- 
tali, noi ci siamo smarrite nei boschi; e un 
giovili uomo o piuttosto un Dio ci ha qui 
. ricondotte. » 

A queste parole Deraodoco, alzandosi e 
discostando la figlia dal seno: 

« E che? gridò, uno straniero ti ha reso 
a tuo padre, e tu non l’hai introdotto fra’ 
nostri lari, tu sacerdotessa delle Muse e'fi- 
gliuola d’Omero? Che saria avvenuto del 
divino tuo avo , se meglio osservati non si 
fossero verso lui i. doveri dell’ospitalità? 
Che dirassi per tutta la Qrecia? Demodoco 
l’Omeride ha chiusa la poi'ta a un suppli- 
chevole! Ah io non sentirei più mortale af- 
fanno, quando si cessasse d’appellarmi il 
padre di Cimodoce! »- 

Eurimedusa veggendo il corruccio diDe- 
modoco, e volendo scusar Cimodoce : 
«Deraodoco, ella disse, mio dolce si- 
gnore, deli! guardati dal condannare tua 
figlia. Io ti parlerò nella sincerità del mio 
cuore. Se noi invitato non abbiam lo stra- 
niero a seguire i nostri passi, fu perch’egli 
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ern giovane e beMoal pari di tin immortale, 
e noi abbia m temuli i sospelli che troppo 
soventi sorgono in petto a’ figli della lerra: o 

« Eurirhedusa , ripigliò Demodoco, quaì 
parole sfuggirono alle tue labbra ! Insino ad 
oggi tu mai non sembrasti mancar di sag- 
gezza ; ma or veggo che un Dio ha turbata 
la tua ragiohe. Sappi ch’io non apro mai fi 
mio cuore a ingiuste diffidenze, e nulla io 
odio tanto come l’uomo chesempre'sospclta 
del cuor dell’uomo. » : . *' ■ 

Cimodoce s’avvisò allora di tranquillare 

« Pontefice santo, gli diss’ella, calma, 

10 te ne supplico, i trasporti'dòll’ira tua: 
l’ira al par della fame è madre d’indegni 
consigli. Ancor si è a tempo di riparare il, 
mio*'errore. 11 giovi n uomo mi ha scoperto 

11 suo nome. Tu conoscerai per avventura 

l’antica sua stirpe : ei chiamasi Eudoro, ed 
è figlio a Lastene. » ' 

La dolce persuasione recò queste accorte 
parole in fondo al cuor di Demodoco: ab- 
bracciò egli teneranaente Cimodoce. 

« Mia figlia , le disse, ah no, non fu vana 
Ijt cura che presi d’ammaestrare la tua gio- 
ventù : vergin non avvi fra le tue uguali cui 
lu nori vinca per la solidità del tuo spirito; 
esulo le Grazie son di te più perite nell’iu-* 

> 4 ^ 
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tessei* ai veli leggiadro ricamo. Eppur chi 
potrebbe pareggiar le Grazie, la-più giovane 
sopra tutto, la divina Pasiléa! È vero, mia 
figlia, ìq conosco l’antica stirpe d’Eudoro, 
figlio di Lastene. A.d alcuno io nou cedo 
nella scienza delle origini degli Dei e degli 
uomini-; altra volta anzi sorpassalo non m’a- 
vrebbe che Orfeo, Lino, Omero o il vec- 
chio di. Ascra; poiché gli uomini d’altra 
vòlta troppo a quei d’oggi erano superiori. 
Lastene è uno ^dei più gloriosi abitatori 
d’Arcadia. È desso sangue di numi e d’eroi, 
poich’ei discende dal fiume Alleo, e annove- 
ra fra’ suoi avi il grande Filopemene ePo- 
libo amato da Calliope, figlia di Saturno e 
d’Astféa.Haegli ancor Iriohfato ne’ sangui- 
nosi giuochi del Dio della guerrìi ; è caro a 
principi nostri ; e visto l’abbiamo- ne’ gradi 
più eccelsi dello stato e della milizia. Do- 
mani , appena Dice, Irene ed Eunoraia, 
amabili fra le Ore, avranno dischiuse le 
porte del’giorno, noi salirem sovra un carro, 
e andrenio ad offerire i nostri doni ad Eu- 
doro, di cui la fama rese nota la saggezza e 
“il valore. )> 

Terminando queste parole, Demodoco, 
. seguito da sua figlia e da Euriraedusa, entrò 
nell’edificio del tempio in cui l’ambra, il 
bronzo e la testudine brillavano insienae. 
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Uno sdiiavo, tenendo un*aurca brocca ed 
un bacino d’argento versa sulle mani del 
sacerdote di Omero un’acqua purissima. 
Prende Demodoco un calice, l’accosta per 
purilicarlo., alla fiamma, l’acqua vi mesce 
col vino; e sparge al suolo la sacra liba- 
gione, onde si plachino i diviniPenati.Ci- 
itìodoce si raccoglie all’appartate sue stanze^ 
éd ivi, godute le delizie del bagno, disten- 
desi al fine sovra tappeti di Lidia coperti 
d’un bel lino d’Egitto : i favori., del sonno 
però non son gustati da lei, che prega fn-- 
.vano la Notte di, versarle l’ambrosia delle 
sue ombre. • > . . 

L’alba incominciava appena a bianch^- 
giar in oriente, quando 's’intese risonar la 
voce di Demodoco chechiamava gl’industri 
3uoi tschiayi. Tosto Evemone, figliuolo di 
Beto, apre i luoghi che racchiudono il treno 
de’ cocchi. Incastra ei l’asse entro ruote fra- 
gorose ad otto raggi, forti per dumi ne di 
bronzo; sospende su flessibili cuorun carro 
ornato d’avorio ; al carro aggiunge il ti- 
mone, ed all’estremo del timone il giogo 
sipendente. Estionéo d’Epiro , abile in edu- 
car corsieri, guida due forti mule d’un ab- 
bagliante candore; le conduce balzellanti, 
sotto del giogo, ed ivi compie la vaga lor 
bardatura che tutta d’oro scintilla. 
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Piena d’anni c di sperienza, reca Eurime- 
dnsa H pane ed il vino, (orza dell’uomo : e 
con e^si dispone sul carro il dono destinato 
al fìglruol di Lastcne. Era questo una tazza 
di bronzo a doppio fondo, inirabil opta in 
cui Vulcano scolpila avea Alccsje liberala 
da Ercole in premio del l’ospita li là del suo 
sposo. Ajace data avea (juesla lazza a Tichio 
d’ilea , celebre artefice d’armi, in cambio 
dello scudo coperto di settemplice pelle di 
toro che il figlio di Telamone portò all’as-. 
sodio di Troja. Uno de’ discendenti di Ti- 
chio accolse in sua casa il cantor d’ilio, e 
gli fece un presente di questa tazza superba. 
Omero, venuto nell’isola di Samo e am- 
messo al focolar di CreofiJo, gli lasciò mo- 
rendo la lazza e i suoi poemi. Quindi il re 
Licurgo di Sparla, cercando, ovunque la 
saggezza e visitando i figli di Creofilo , que- 
sti gli offrirono colla tazza d’Omcro i versi 
clic Apollo avea dettatbal poeta immortale. 
Alla morte di'Licurgo, fu erede il mondo 
dei canti di Omero; nia la tazza fa resa agli 
Omeridi : giunse essa cosi aDemodoco, ul- 
timo germe di questa stirpe sacrala, clic 
Oggi la destina al figliuol di Laslene. 

Cimodoccfraltanlo nel casto suoasiloscòr- 
rv*r lasciasi a piedi la notturna veste , lavoro 
misterioso del pudore. Assume quindi cau- 


( 65 ) 

dida.lan'ica al fior del giglio somigliale, 
cui le Grazie decenti lestringon di loro, ma no . 
;il seno. Lievi bende'genlili aitraversa su* 
gl’ ignudi suoi piedi, e con bell’ago d’oro ' 
ricongiunge sovra il capo le profuma te trecce 
de’ suoi capelli. Recagli la nutrice il bianco 
velo delle Muse , che brilla al palude! Sole, 
e tiene il primo luogo fra gli altri entro odo- 
rosa cassetta. Cimodoce si cuopre il capo di 
questo Yb’gineo tessuto , ed esce a rivedére 
' suo padre. In quest’istante medesimo il vec- 
chio veniale all’ in cotilro coperto di lungo 
vestimento, cui tien ficrmo nel mezzo uncin- 
to adorno di frange^ di porpora dgl valore 
d’un’ccatombe. La sua lesta è avvolta in una 
corona di papiro; ed egli ha nella ihano il 
ramo sacro di A.polline. Ascende egli il coc- 
chio ; e Cinaodoce assidi al suo fianco. Pren- . 
de Evemone le redini , e scuote col risonante 
flagello i tombi alle mule in cui macchia 
non è. Slanciansi queste, e le rapide ruote 
segnan appena la polvere dì quella traccia 
leggiera che lascia picciolo schifo fuggendo 
sui mari. 

« O mia figlia, disse il pietoso Demodoco 
mentre il carro volavo , tolga semp're il cielo 
che noi manchiamo di riconoscenza! Le porte 
d’averno sono a Giove meno odiose degl’ in- 
" grati; viyon es^ipoco; e gli agita irrequieta 
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una furia ; ftienirc propÌ2da divinila si tiene 
a lato di quelli che non perdono la memoria 
de’beneficj : vollero i numi nascere fra gli 
£gizj,poicli’essi sono i più riconoscenti degli 
uomini; »' 


l’I.HB DfL 1.1BRO PRIMO. 
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LIBRO SECONDO 

. , SOMMARIO . " ‘ 

Arrivo di Deraodoco 'e di Cimodoce in Arcadia^ 
Incontro d’un vecchio alla tomba d’Aglao di Psofi . — 
Questi conduce Demodoco al campo, ove la fa- 
miglia di Lastene raccoglie la messe. Cimodoce ri- 
conosce Eudoro. Demodoco scuopre che la fami-- 
glia dì Lastene è cristiana. Ritorno alla casa di 
Lastene. Costumi de’Cristiani. Orazion della sera . 
Arri-ra di Cirillo confessore e martire , vescovo d i 
Lacedemone, Prega Eudoro di raccontargli le suo 
avventure. Cibo della sera. La famiglia e i fore- 
stieri vanno dopo di esso a sedersi nel giardino in 
riva all’Alféo. Demodoco invita Cimodoce ad ac- 
cora pagnarsi sulla lira. Canto di Cimodoce. Eudoro 
canta a vicenda. Le due famiglie vanno a prender 
riposo. Sogno di Cirillo. Preghiera del santo Ve- 
scovo. ^ 

m . # * 

Infine che il Sole seguilo a salire nei cicliiii^ 
le mule trasportaron d’un corso focoso il 
carro di Demodoco. Nell’ora che lo stanco 
magistrato abbandona con gioja il tribunal 
contenzioso ; poi che il cibo del meriggio 
lo aspetta , giunse il sacerdote di Omero sni 
conRni dell’Arcadia , e venne a riposare a 
Figalea, celebre pel sagrilicìo magnanimo 
degli Ofestasii. Il nobile Ancéo , schiatta 
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d’ Agapenore , già coiidolticr degli Arcadii 
all’assedio di Troja , diecj^pspizio a Demo- 
doco. 1 fìgji di lui staccali dal giogo le miiie 
fiimaiili, lavan di pura ondai polverosi lor 
fianchi, e tenera erba porgon ad esse dinanzi, 
coita pur ora sulle rive del Neda. Cinaodoce 
è condotta al bagno da frigie giovinette , cui 
già' fu tolta la dolce libertà ; l’ospite di De- 
modoco il riveste di fina tunica cd’un mapto 
prezioso; l’onpr della giovcnlìi che il rico- 
nosce suo Capo, il maggior de’ figli d’An- 
céo, coronato d’im ramo di bianco pioppo, 
svena ad. Ercole un cignale nudritonei bo- 
schi d’Erimanto; le parti della vittima de- 
stinate all’offerta son coperte d’adipe, econ 
iterata libazione conJìnnle. sovra ardenti car- 
boni. Un lungospicdo a cinque ordini pre- 
senta alla vivida fiamma il resto delle sa- 
cre vivande. 11 lombo snccnlcnto della fie- 
ra immolatale le" parli più diliealc prescn- 
lansi ai v^iaggialori ; Demodooo una ne rice- 
vo tre volte più grande degli allricouvilatif 
Un vino odoroso, dieci anni tenuto in ser- 
bo , versasi in purpurei fiotti entro d’aurea 
tazza; e i doni di Cerere, che Trittolemo il 
primo fece al pio Arcade conoscere, prendon 
il luogo delle ghjande , di cui già sr nudri- 
vano i Pelasgi., anti’clii abitatori d’Arcadia. 

Demodoco iiitanlo non può gustare coti 
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gioja gli onori dcll’ospiCalilà ; égli arde di 
giugiiere presso Laslètie. Già la iiolte copri- 
va di sua ombra le vie; si separa la lingua , 
dclla-villima , si l'anno le libazioni estreme 
alla madre de’ sogni; esi conduce inseguito 
il sacerdote d’Omero e l’amabile saceido-1. 
lessa delle Muse sotto loggia sonora , ove 
schiavi aveaii dispósti morbidi velli. 

Deinodoco aspetta con impazienza il ritor- 
no della luce. 

« Mia figlia} diceva egli a Cimodoce, cbc' 
un’incognita forza privava egualmente di 
sonno } tristi coloro cui la pietà o una viva 
riconoscenza inai non istrappò al poter di 
Morfèo! Non è lecito entrar nei leuipj de- 
gli Dei recando seco del ferro; ma non si 
entrerà da alcuno iieirElisd con un cuore 
di bronzo. » 

, Tostoche l’aurora ebbe rischiarato de’ pri- 
mi suoi raggi il tempio di Giove , onde co- 
ronasi il monte Liceo , Deiyiodoco attaccar 
fece le mule al suo cocchio. Invano il gene- 
roso Ancéo volle ritener il suo ospite ; il sa- 
cerdote d’Omcro già parie colla sua figlia. ' 
Ecco con gran fragore il carro fuor de’ por- 
tici è tratto ; prende il suo corso verso il tem- 
pio d’EurinomC} nascosto in un bosco di 
cipressi; supera la montagna d’Eleo; tra- 
passa la grotta ove Pane ritrovò Cerere/ ebe 
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diniegava irata il favor guo agii agHcoì tori, 
ma die non pertanto'piegar si lasciò dalle 
Parche, una sola volta propizie a’ mortali. 

I viaggiatori travcrsan PAUeo al disotto 
del confluente di Gortiiiìo , scendendo in- 
sinoallelimpide acque del Ladone. Ivi pre- 
sentasi un’antica tomba che lemontaneNinfe 
avcan circondala .d’olmi : era la tomba di 
quell’Arcade povero c virtuoso , di cjuel- 
l’Aglao'di Psofi , che l’oracolo di Dello di- 
chiarò più felice del re di Lidia. Due cam- 
mini parlon da essa: serpeggia l’uno lungo 
l’Alféo, va l’altro salendo nella montagna. 

Mentre Evemone prende seco consiglio 
quai dei due seguirebbe , s’accorge d’un uo- 
mo alquanto attempato che presso la tomba 
d’Aglao si sede. La veste in cui egli è avvolto 
non differisce da quella de’greci filosofi, che 
pel bianco drappo assai comune di cui è com- 
porta : sembrava egli aspettar in questo luo- 
go' i viaggiatori , ma nè curiosità, nè solle- 
citudine in lui- traspariva. 

■Quando ei vide il cocchio arrestarsi , 
s’alzò e, volgendosi a Demodoco: 

« Viaggiatore, gli disse , chiedete voi in- 
dirizzo pel vostro cammino , o venite a vi- 
sitar Lastene?Se voi volete prender ristoro 
pressodrlui,ne avrà certo moltissima gioja. » , 
■ <f Straniero , rispose Demodoco , non fu 
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più fausto per Priamo rincontro di Mercu^ 
rio , quando il padre di Ettore s’avviava al 
campo de’ Greci,. La tua veste.annuncia uii 
saggio ,.e i tuoi detti son brevi , ma pieni di 
senso. Io ti parlerò vero: noi cerchiamo del 
ricco Lastene che i grandi suoi averi fan cre- 
dere felicissimo tra gli uomini. Abita egli , 
non m’inganno io già , quél palagio eh’ io 
scorgo in riva al Ladone, e die preudereb- 
besi pel tempio'del Dio di Cillene? 

« Quel palagio , rispose l’incognito , ap- 
partiene a Jerocle, proconsole d’AcaiaiVoi 
però siete giunti al recinto dell’ospite che 
cercale j e il letto di stoppie che voi scorgete 
sui dorso delia montagna^ è la dimora di La- 
stene. )) 

Terminando queste parole , apri lo stra- 
niero una sbarra , prese le mule pel freno , 
e fece entrar il carro nel chiuso. 

{{ Signore , diss’egli allora a Demòdoco , 
è oggi il di delia messe : se il vostro servo 
condur voglia le niule^all’abilazione vicina, 
io vi additerò il campo ove troverete la fa- 
miglia di Lastene. » 

Demodoco e Cimodoce sceser dal cocchio 


e s’avviaron collo straniero. Seguiron essi 
per qualche tempo un sentiero pralicato^per 
mezzo a’ vigneti sovra un terreno in pendio, 
ove sorgeano qua e là faggi di ■ smisurata 
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grossezza. Scoperser ben presto un campo 
ingombro tutto di manne , e coperto d’uo- 
mini e di femmine che davansi moto, gli 
uni a caricarne i rustici plaustri, gli altri a 
mietere e a L gar in fasci le spiche. Arri- 
vando in mezzo mietitori , l’incognito 
gridò : 

« U Signore sia con voi ! » 

E* q uesti risposero ; 

c( Dio vi conceda la sua benedizione! » 
E cantaron , travagliando, un cantico 
in suono assai grave. Segui vanii alcune spi- 
golatrici cogliendo' le spiche numerose che 
lascinvansi quelli ad arte dopo dì sè: tal 
era il voler del padrone onde potesser que- 
ste meschine radunar un po’ di biade senza 
A’^ergogna. Cimodoce riconobbe da lungo il 
giovine della foresta j era egli assiso colla 
madre e colle sorelle su dei covoni all’om- 
bra d’un’adracne. La famiglia si alzò c si 
fece ad incontrar gli stranieri. 

« Sefóra , disse la guida di Demodocó , 
mia cara sposa , ringraziamo la Provviden- 
za die ci ha inviati de’viaggialori. » 

(( Come, esclamò il padre di Cimodoce , 
era questi il ricco Lastene , ed io non l’iio 
ronosciulo? Oh come gli Dei prendonsi 
i^iuoc.0 del discernimento degli uomini I Io 
li ho creduto uno schiavo destinalo dal pa- 
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drotia ad esercitare i doveri dell’ospitalilà.)) 
Laslene s’inchinò. 

Eudoro cogli occhi bassi , lenendo per 
mano la piti giovane delle suq sorelle >, sta- 
rasi rispeliosamente dietro la madre. 

' « Mio ospite, disse Dernodoco, e voi, 
saggia sposa di Lasterie , simile a)la madre 
di Telemaco, il vostro Eudoro vi arvrà seii- 
zai dubbio istruita di ciò che'egti ha latto 
per mia figlia che i Fauni avean pei boschi 
smarrita. Mostratemi , ve ne priego , il no- 
bile giovinetto, ch’io l’abbracci come mio 
figlio. » ' . 

« Ecco lì Eudoro dietro sua madre , ri- 
spose Lastene. Ignoro ciò che abbia latto per 
voi , da ch’egli non ce ne ha parlato. » 
Demodoco rimase confuso. 

- « E che , pensava egli in se stesso , que- 

sto semplice pastore è il guerriero che trion- 
fò di Carrausio, il tribuno della legion bri- 
tannica, l’amico del prìncipe Costantino! »> 
Riscosso al line dal suo primiero stupore, 
il sacerdote d’Oniero gridò : . - . 

« Avrei dovuto riconoscere Eudoro al suo 
portamento da eroe, men alto però che quel 
di Lastene, da che i giovani non han più 
la forza de’ padri loro. O tu eh’ esser potre- 
sti il pili teucro de’ mici figli , adempiali gli 
Dei ogni tuo voto ! lo ti reco un’uri) a d’inc- 
CflArCAUBR. 1 MAK.1ÌR1. VOL. I. - 5 


Digilized by Cooglf 



{ 74 ) , 

siimabil vaiolo: U mio schiavo la loverù 
dai mio carro, e tu la riceverai dalle mie 
malli. Giovane c prode guerriero, Moleagro 
era meii bello di le quando piacque agli 
occhi d’Atalanta! Felice il tuo genitore, ‘ 
felice la madre, ma piii ancora colei che 
«Jividciìi il tuo letto! So la vergin da te ri- 
trovata sacra non^oase alle caste Muse...,» 

I due giovinetti si senliron turbati dalle 
parole di Demodòco. Eudoro si affrettò a 
rispondere : 

(c Accetterei il dono che voi m’offrite, so 
servilo non avesse ai vostri sagrilici, » ' * 

II giorno non essendo ancora al suo fine, 

la famiglia invitò i dite stranieri a prender 
seco riposo in riva ad una sorgente,. Le so- 
relle d’Ei|doro sedute a piè de’gonilori in- 
trccciavan ghirlande di fiori purpurei ccf 
azzurrini per una festa vicina. Vedeansi al- 
quanto più lungi le urne e le tazze de’inie- 
tiloi'i, e all’ombra d’alcuni covoni, pian-, 
tali diritti , un fanciullino dormiva nella 
giia.onna. " ' 

« Mio ospite , disse Demodoco a Laslenc, 
tu mi sembri inenUV qui la vha del diviii 
]\cstorc. A me non ricorda d’aver giammai 
vista pari scena espressa dalFai-le, se già~ 
1)011 è su lo scudo di Achille : Vulcano scol- 

' , ... i 

pilo Yt ayéa un re in mezzo u suoi mictuovi j 
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(|uesla pastor di popoli- teaea iu silenzio il 
proprio scullro alzato su pingui sol Jii. Nul- 
la qui manca fuor che.il sagrificio^dcl toro 
sotto la quercia di Giove. Qual messe ab- 
bondante ! Qual numero di schiavi, laborio- 
si e fedeli ! » - ' . 

« Questi mietitori non sono miei schiavi, 
replicò Laslene. La mia religione mi vieta 
l’averne, ed io ho lor donata la libertà. » 

. « Laslene, disse allora Demodoco., co- 
mincio a comprèndere che la fama , questa 
voce di Giove, annunciata mi avèa la ve- 
rità : tu certo abbracciasti quella setta no- 
vella che adora un Dio scquoscluIo ai tioslri 
maggiori. » / 

Laslene rispose : 

« Io son Cristiano. » 

■ 11 discendente d’Omero rimase alcun tem- 
po interdetto; poi ripigliando la parola ; 

« Mio ospite , soggiunse, perdona al fran- 
co mio dire: io sempre dio obbedito alia 
Verità , figliuola di Saturno e madre della 
Virtù. Gli Dei sòn giusti ; or come si corn- 
pongon insieme 1.; prosperità che ti circon- 
da e gli emp] fatti di cui s’accusano i Cii- 
sliani ?» * V - 

Lastcnc rispose 

« Viaggiatore , i Cristiani pon son già 
empj ; c i vostri Dei nò giusti sono nè ingiU' 
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Sii , poi ch’essi son nulla. Se le campagne c 
gli armenti prosperar! tra le mani di mia 
famiglia, non è che per esser ella semplice 
di cuore e sommessa al volere di lui , che 
è solo e verace Dio. li cielaini ha concedu- 
ta la saggisi sposa che voi vedete : io iiori le 
ho chiesta che una costante amicizia, l’umil- 
tà e la castità dì una donna. Dio Iia bene- 
detto i voti miei: son suo'dono questi do- 
cili figli, corona della cadente età. Ainaii 
essi i genitori , e sono felici poiché il tetto 
del padre è lor cosi caro. La mia sposa ed 
io siamo invecchiati insieme j e sebbene i 
tniei giorni non'sian sempre stati senza nu- 
be , ella ha dormito trent’anni al mio fian- 
co senza rivelare le pene del mio talamo e 
le tribolazioni segrete del mio cuore. Le ren- 
da Iddio a sette doppj la pace ch’ella lia 
donata a me ! Non sarà mai tanto felice 
quant’io lo bramo. » 

Cosi il cuore di questo Cristiano degli 
antichi, giorni allargavasi parlando della 
sua sposa. Cimodoce ascoltavalo amorosa- 
mente: la bellezza di questi costumi pene- 
trava l’anima della giovinetta infedele; c 
Demodoco ci stesso avea bisogno di richia- 
marsi Omero e tutti i suoi Dei per non es- 
sere strascinalo dalla forza del vero. 

Pochi istanti appresso; il padre di Cimo- 
doce disse a Laslcne : 
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« Tu mi sembri affatto degli antiehi tem- 
pi , c tuttavia non ho veduto in Omero nes- 
suna delle tue parole ! 11 tuo silenzio ha la 
dignità del silenzio dei saggi. Tu ^innalzi 
a sentimenti pieni di maestà; non sull’ali 
d’oro d’Euripide, ma su le ali celesti di 
Platone. In mezzo ad urta dolce abbondan- 
za tu godi delle grazie, dell’amicizia; nulla 
di forzalo intorno a te : tutto è contentezza^ 
persuasione , amore. Possa tu serbar lunga- ^ 
mente la tua prosperità e le tue ricchezze!» 

« Non ho mai creduto , rispose Lastene , 
che queste ricchezze fossero mie: io le rac- 
colgo pe’miei fratelli i Cristiani, pei Gen- 
tili , pei viaggiatori, per tutti gli sventurati; 
Dio me ne affidò l’impiego; Dio forse me! 
toglierà: che il sapto suo nome sia bene- 
détto ! » 

, Intanto che Lastene pronunciava questi 
ultimi accenti , il Sole discese sulle sommi- 
-tà del Folce verso il folgoreggiante orizzon- 
te d’olimpia; l’astro aggrandito parve per 
un momento immobile , sospeso al di sopra 
della montagna a guisa di largo scudo d’oro. 

1 boschi deU’Alfèo e del Ladpne, le nevi 
lontane del Telfusso e del Liceo si copriron 
di rose; i venti si tacquero , e le valli d’Ar- 
cadia giacquersi in un riposo universale. 
Lasciarono allora i mietitori le lor fatichp; 
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e ia famiglia accompagnata dagli stranieri 
riprese il oammino deliasua abitazione. Pa-* 
droai e servi tra loro confusi veiiiartTccan- 
do i varj stromcnti dell’ agricoltura ; eran 
essi seguiti da robusti muli carichi di legne 

S ur or troncale in sulle prossime alture , e 
a lenti buoi strascicanti il campestre equi- 
paggio rovescio , o i plaustri Uemanti sotto 
' il peso delle biche. ' 

Kcll’accostarsi all’abitazione si udi il suo- 
no d’una campana : 

« Noi andiamo a fare l’orazion della sera, 
disse Lastcnc a Demodoco : ci permettete 
voi di lasciarvi per un istante , o amale me- 
glio seguirci ? » • ^ 

« Tolgan gli Dei ch’io sprezzi mai lepre- 
ghiere , gridò Demodoco , queste zoppe fi- 
glie di Giove che sole placar possono lo' sde- ' 
gno di Ale ! » 

Allora tutti raccolgonsi in una corte cir- 
condata di capanne e di presepi per l’ ar- 
mento. Alcuni alveari vi spandeano un pia- 
cevole olezzo, misto al profumo del latte del- 
le giovenche che torriavan dalla pastura.' 
Nel mezzo della corte vedeasi un pozzo i 
cui due stipiti coperti d’ellera venian sor- 
moutati da due begli aloe crescenti entro 
due corbe. Un noce piantato dall’avo di 
Lastene próleggpa il pozzo co U’ombra sua; 
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Lastenc, corcapo scoperto c la faccia riVól* 
la verso i’oricnlc, si collocò dirillo sollo 
Falbcro domestico. I pastori e i mietitori si 
posero in ginocchio .sovra stoppie recenti . 
d’intorno, al padrone. 11 padre di famiglia 
pronunciò ad alta voce questa preghiera, 
che fu ripetuta da’fìgHuoli e da’serVi, 

« Degnatevi , o Signore , visitar 'nella 
notte questa dimora e fugarne lontani i 
sogni insidiosi. Ecco, noi ci spogliamo dei 
vestimenti del giorno ; e voi copriteci della 
stola d’innocenza e d’immorlalilà già^da noi 
perduta per la trasgressione de’ parenti pri- 
mieri. E quando poi dòt*miremo il sonno 
del sepolcro, deh fate, o.Signore, che Vani- / 
me nostre con voi riposili nel cielol » 
Compiuta la prece, si entrò nell’abitazio- 
ne ove prcparavasi il banchetto dell’ospita-^ 
lità. Comparvero un nomo ed una femmina 
recando due gran vasi di bronzo pieni d’ac- 
qua riscaldata al fuoco. 11 servo lavò i piedi 
ai Demodoco, l’altra quei dellà figna; e 
dopo averli unti d’un olio odoroso di'gran. 
valore , glieli asciugò con un .bianco lino. 
La maggior delle figliuole di 'Lastene, del- 
l’età stessa di Cimodoce, discese in uh sot- 
terraneo fresco ’e" fatto a volta. Ivi tcneasi 
in serbo quanto giova al nulriménlò del- 
l’uomo. Sovra tavole di rovere infisse alle 
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pareli vcdeansi olii pieni dell’umor d’un 
olivo dolce^al pari di quello dell’Allira; 
misure di pielra in forma di picciole are 
adorne di Icslc di leone i qnlenenli il Qor 
pili lìno.dcl rrnmento; vasi di mele di Creta 
mt'ii bianco, ma più fragran le di quello del- 
ribla , ed anfore piene d’un vin di Cliio, 
divcniilo qual balsamo per la lunga opera 
degli anni.La iìglia diLaslene empiun’urna 
di queslo benefico liquore, nroprio a ralle- 
grare il cuore dell’uomo nell’amabile fami- 
gliarla d’un convito. ' 

1 servi intanto non sapeano se apparcc- 
cliiar dovessero la mensa sotto la vite ov- 
vero sotto il fico, come in un di di tripu- 
dio. Vanno per udirne il voler del padrone, 
c Lastene ordina loro di alzar nella sàia 
delle agapi una tavola d’un legno splen- 
dente. La lavan essi con una spugna , e la 
ropron di canestri di vimini pieni d’un pah 
senza’ lievito , collo sotto la cenere. Recan 
quindi ih piatti di semplice argilla dc’grap- 
poli , dc’volalili in picciol numero, e dei 
pesci del lago Slirnfalide , cibo destinato 
alla famiglia ; ina si appresta agli stranieri 
■ un tenero capretto, che gustò appena il cor- 
i bezzolo del monte AlHero c il citiso della 
valle di Meleneb. ^ 

AU’i^lanle che i convitali eran per acco- 
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siarsi alla mensa espilale, una delle serve 
venne a dire a Laslene che un vecchio, se- 
duto sur un asinelio e simile afFalio allo 
sposo di Maria, s’avanzava pel viale dei ce- 
dri. Bentosto si vide eiiU'are un uomo di 
sembianza venerabile, portando sotto bian- 
co mantello un abito di pastore. Non era 
egli naturalmente, calvo V ma la sua testa 
fu già spogliata^dalla fiamma; eia sua fronte 
mostrava ancora le cicatrici del martirio da 
lui àoffertp sotto Valeriano. Una bianca bar-' 
ba .gli spendeva insìno alla cintura. S’ap- 
poggiava egli sopra un bastone in <ìforma 
di vincastro, che invialo aveagli il Vescovo 
di Gerosolima : semplice dono che i primi 
Padri della Chiesa si facean tra loro; em- 
blema di lor pastorale ministero e del pel- 
legrinaggio dell’uomo in sulla terra. 

Era Cirillo il vescovo di Lacedemone; la- 
sciato già dai carnefici come morto in una 
persecuzione contro i Cristia'ni, venne suo 
malgrado elevalo al sacerdozio! Stette ^li 
lungo tempo nascosto ondesoltrai-si all’epi- 
scopai dignità ; ma tanta umiltà gli fu inu- 
tile ; Dio rivelò a’Fedeli. il ritiro del suo 
servo. Lasteoe e la sua famiglia il ricevet- 
tero co’segni del rispetto più profondo. Si 
prostesero davanti a lui , baciarotìo i sa- 
crali piedi , cantarono Osanna, e il saluia- 
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roti col nome di santissimo, di carissimo 

a Dio. 

ti Per Apollo, gridò Deinodoco, scotendo 
il suo ramo d’alloro avvolto di bende , è 
questi il più augusto fra Vecchi che mai siasi 
offerto agli occhi miei ! O tu che sei carico 
di giorni, quale scettro è quello che tu porti? 
Sei tu re, o sacerdote sacro agli altari dei 
celesti? Apprendimi il nome della divinità 
che tu servi, onde a lei sveni anch^o le mie - 
vittime. » 

« Signore , rispose quegli , lo scettro è il 
pastorale con cui guido la mia greggia; che 
re non sono io già , nia pastore. Il Dio che 
riceve i miei sagrillcj nacque appunto fra 
guardiani d’armento in oscuro presepe. Se 
il bramate , v’insegnerò a conoscerlo : altra 
vittima ei non vi chiederà che l’ofiferta del 
vostro cuore. » 

Volgendosi allor Cirillo verso Lastene: - 

«'Voi sapete qual cagion qui mi guidi. 
La pubblica penitenza del nostro Eudoro ^ 
empie i nostri fratelli d’ammirazione; vor- 
r.ìa ciascuno penetrarne il motivo. Ei m’ha . 
promesso di narrarmi la sua storia^ e ne’due 
giorni che son per passare con voi , io ben 
conhdo che vorrà soddisfarmi. )> 

' 1 servi accostarono allora le seggiole alla 
tavola. U sacerdote d’Omero prese il suo po- 
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stò accanto del sacet-dóle di Giacobbe. La 
famig4ia si collocò tutta attorno al banchet > 
to'. Demodoco, alzando una coppa, era per 
lare una libazione ai Penali di Lastene; 
quando il vescovo di Lacedemone, tratte- ^ 
ncndolo con benignità : 

<( La religion'nostra ci vieta questi segni 
d’idolatria; e voi non ci vorrete affliggere. » 

Il conversar fu tranquillo e pieno di cor- 
dialità. Lesse Eudoro, durante certo spa- 
zio della mensa, alcune istruzioni tratte dal- 
l’Evangelo e dalle Lettere degli Apostoli. 
Cirillo comeot'ò, nel modo ilpiU affettuoso, ■ 
ciò che dice Paolo sul doveri degli sposi. 
Cimodòce tremava; alcune lagrime scorreaii, - 
quasi perle , lungo le sue guance verginali; 
Eudoro provava il medesimo incanto; il 
padrone e i servì erano inteneriti. Fu que- 
sto, col rendimento di grazie, il banchetto 
vespertino de’Crisliani, 

Lasciala la tavola , andarono a sedersi 
alla porta del giardino sovra un banco di 
pietra; che serviva di tribunale a Lastene^ 
quando lenea ragione a’suoi servi. 

Conoie semplice pastorello cui la sorte de- 
stina alla gloria, volgea l’Alféo, sotto un’om- * 
bra campestre all’estremità di questo giar- 
dino , de’flulli che le palme di Pisa erari 
presto per coronare. Disceso dal bosco di 
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Venere e dalla tomba della nudi ice d'Escu- 
lapio, serpeggiava il Ladonc attraverso ri- 
denti nralerie, e a mescer veniva i suoi puri 
crislalli al corso delTA-lféo. Le' valli pro- 
fonde irrigate dai due fiumi tutte eraii pian- 
tate di mirti, d’alni e di sicomori. Un anfi- 
teatro di montagne terminava -l’intero cer- 
chio dell’orizisoiite. La loro cima era coperta 
di dense foreste popolate d’orsi, di cervi, 
d’onagri e di mostruose lestiidini, della cui 
scaglia si componeàn lire. Ivi, coperti d’una 
sol pelle di cignale , frammezzo ài burroni 
ed -ai pini, conducean i pastori immense 
gregge di capre; leggieri animali consecrali 
al DiO'd’Epidauro, poiché sempre coperti di 
gomma che alle lor barbe e al loro pelo in- 
vischiasi, mentre vanno sbrucando il citiso 
su inaccessibili alture. 

Tutto era grave e ridente, semplice e su- 
blime in questo quadro. La luna mancante 
appariva in mezzo al cielo, cx)me le lam- 
pade a semicerchio che i primi Fedeli ac- 
cendeano sulla tomba de’Marliri. La fami- 
glia di Lastene, che contemplava^ questa 
scena solinga, non si occupava allor punto 
delle^vaiie immaginazioni della Grecia. Ci- 
rillo umillavasi dinanzi la potenza che na- 
sconde le sorgenti iiì seno, alle rocce, e i cui 
passi fanno balzar di gioia le montagne al 
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pai' di timido agtìcllo o di capretto saltel- 
Janle. Ammirava egli questa saggezza che 
s’inHalza come un cedro sul Libano, come 
un platano in riva del Tacque. Ma Demo- 
doco , che bramava far pompa de’talenti di 
sua figlia , interruppe queste meditazioni : 
« Giovine alunna delle Muse, disse egli 
a Cimodoce , non niega un breve diletto a’ 
- venerandi tuoi ospiti. Una dolce compia- 
cenza forma tutta la grazia della vita , c 
Apollo ritoglie ì suoi doni agli spiriti orgo- 
gliosi. Mostrane che tu discendi da Omero. 
I poeti sono i legislatori degli uomini e i 
precettori della saggezza. Quando Agamen- 
none parti'pei lidi di'Troia , lasciò presso 
Clitcnnestra un cantóre divino che richia- 
masse al suo cuor la virtù : obbliò la re- 
gina i sacri dettami del dovere, .ma non fu 
se non dopo ch’Egisto ebbe cacciato esule 
in deserta isola l’allievo delle Muse, n 
■ Còsi parlò Dcmodoco. Eudoro va in cerca 
d’una lira, e la presenta alla giovane greca, 
che pronunciò alcuni delti confusi , ma dì 
maravigliosa dolcezza.* Ella in seguilo si 
levò, c dopo iin tnodesto preludio su tuoni 
diversi , fece- intendere al fine la sua voce 
melodiosa. 

Cominciò dalle lodi delle Muse ; ^ 

« Voi siete , diss’ella , che tulio appren- 
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desio ai mortali; voi l’unico conforto della 
vita; voi che prestale sospii'i ai nostri do- 
lori, e armonie alla gioianoslra. L’uomo non 
riceve dal Cielo che un sol talento, la di- 
vina poesia; e l’oste voi scelte per ralle-r 
grarlo di tanto dooo.-O figlie di M'nenltor 
sine , cui son cari i boschi d’Olimpo , la 
vaile <li Tempo e l’ondc di Castalia, soste- 
ner vi piaccia la, voce di una vergine alle 
voslr’arc consecrala! » 

Dopo questa invocazione, cantò Cimo- 
doce il natal degli Dei , Giove salvalo dal 
furor di suo padre , Minerva escila dal ce- 
■ rebro di Giove , Ebe figliuola di Giunone, 
Venere nata dalle marine schiume, c le Gra- 
zie di cui ella fu madre. Djssc ancora l’ori- 
gine dedl’uomo- animalo dal fuoco di Pro- 
lucieo, Pandora e il suo vaso fatale, l’iiman 
germe riprodotto da Deuc4ilione e Pirra. 
Narrò le trasformazioui degli Dei e degli 
uomini , le Eiiadi cangiate in pioppi , e 
l’ambra de’Ioro pianti mista co’flulti del- 
J’Eridano. Cantò Dafne , Bauci , Filomena, 
Àtalanta , le lagrime dell’Aurora divenute 
rugiada, la corona di Arianna sospesa al 
firuiamcnto. Nè voi obbliò , O'fojitarie, nè 
voi , o fiumi delle bell’ombre educatori. 
Onorò quindi di sue nòte il vecchio Penéo, 
l’is'meno è l’Erimanto, il Meandro che in 
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tanti giri si avvolge, lo Scamandrocosì fa^ 
luoso ; Jo Spcrchio ai poeti diletto, l’Ei|- 
rola sì caro- a Ila sposa di Tindaro, e il fiume 
die i cigni di Mèonia tante voltCv bearono 
colla dolcezza de’loro canti. 

Ma come avrebbe scorsi sotto, silenzio gli 
eroi celebrati da Omero? Animandosi d’un 
fuoco novello , cantò essa l’ira d’Achille-, 
che fu a’ Greci cotanto dannosa, 'Ulisse, 
Ajace e Fenice nella tenda deH’amico Pa- 
troclo , Andromaca alle porte Scce , Priamo 
alle giìiocchia dell’uccisor di Ettore. Disse 
gli affanni di Penelope, il riconoscimento 
di Telemaco e d’Ulisse nella magion d’Eu- 
méo , la morte del cane fedele , il vecchio 
Laerte che sarchia il suo campestre giardino 
e piagne all’aspetto delle tredici pere ch’egli - 
donò a suo figlio. 

Cimodoce cantar non potè i versi del suo 
avo immortale senza consecrar qualche ac- 
cento alla memoria di lui. Dipinse la povera 
e virtuosa madre di Melesigene che accende 
alla metà della notte la sua pallida lampa c 
prende i suoi fusi, onde il prezzo delle lane 
le frutti un po’di grano che alimenti suo fi- 
glio. Narrò ella come. Melesigene, divenuto 
cieco, s’ebbe il nome di Omero; come di 
città in città cbiedea pellegrinandol’ospizio; 
come cantò i suoi vcrsi'^oUo il pioppo d’ileo. 
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Narrò quindi i lunghi suoi viaggi , la nolfe 
passala sul lido dell’isola di Chio , il suo 
incontro' co’ cani di dauco. Parlò in fine 
de’ funebri giuochi del re d’Eubea ove Esio- 
do osò disputar ad Omero il premio poetico ; 
ma tacque il giudizio de’ vecchi che corona- 
rono il cantor deil’Opere e dei Giorni , per- 
chè maggiormente utili agli uomini erano le 
sue lezioni. 

Cimodoce finì : la sua lira appoggiata al 
suo seno stei lesi muta fra le belle sue braccia. 
La sacerdotessa delle Muse era diriltaji nudi 
' suoi piedi premean l’erbc ed ilìori , e i zef- 
firi del Ladonc e dell’Alféo faceano svolaz- 
zare i suoi neri capelli intorno alle corde j 
della sua lira. Avvolta rie’suoi bianchi veli, 
illuminata dai raggi della luna, questa gio- 
vinetta sembrava un’apparizione celeste. 

< Demodoco rapito dimandava in vano, una 
tazza per far una libazione al Dio de’ versi. 

. Vedendo che i Cristiani serbavano un pro- 
fondo silenzio, nè davan alla sua Cimodoce 
le lodi che gli sembrava meritare : ' 

« Miei ospiti , gridò egli , questi canti vi 
sarebber forse disaggradevoli? Gli Dei però 
• non men che i mortali toccar si lasciano dal- 
l’armonia. Ammansi Orfeo l’ine.sorabil Plu- 
tone; le Parche istessc , avvolte in bianca 
veste e assise sull’asse 'd’oro del mondo, 
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ascoltano la niclodia dello sfere; così narrò 
Pila gora umuicsso ai segreti d’Olimpo. Gli 
uoiniiii degli aiiliohi tempi , i'aniosi perla 
loro saggezza, Irovaron la musica sì bella 
clic le dieder nome di Legge. Quanto a me, 
una divinità mi sforza a confèssarlo, que> 
sta sacerdotessa delle Muse. non fosse mia 
figlia, avrei presa la sua voce per quella 
della colomba che recava nella forèsta di 
Creta l’ambrosia a Giove. » 

« INon sono i canti per sè medesimi , ma 
il soggetto de’ canti di questa giovane donna 
che cagiona il nostro silenzio , rispose Ci- 
rillo. Giorno verrà forse che le menzogne 
dell’ingenua antichità altro non saranno 
che favole jngcgnose , soggetto ai carmi dei 
poeti. Ma oggi olfuscan esse il, vostro spirilo, 
vi teugon nel corso di vostra vila solto un 
giogo indegno della ragion deil’aoiiio , e 
perdon la voslr’anima dopo la morte. Non 
crediate però che noi siamo insensibili al 
piacer d’una dolce musica. La religion no- 
stra non è ella forsearmonia ed amore? Oli 
come ruiiiabile vostra figliuola , che voi pa- 
ragonate sì giustamente ad una colomba , 
troverebbe sospiri ancor più toccanti , se il 
pudor del soggetto rispondesse al l’i n nocenza 
della voce! Povera toi torcila abbandonata, 
vanne dunque alla montagna ove la sposa 
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allcndca il suo cliletlo; vola verso i mistici 
bosclii ore le figlie di •Solitna poigeraniio 
orecchio ai tuoi lamenti. » 

Girillo volgendosi di poi al figliuol di 
Lastene : , - 

«Mio figlio, mostrale voi a Demodoco 
che noi non meritiamo il rimprovero ch’egli 
ci fa. Cantateci i frammenti de’ libri santi 
che i nostri fratelli gli Apolliiiari han di- 
sposti per la cetra , ohde far prova che non 
siam nemici alla bella poesia e alla gioja 
innocente. Spesso s’èdddio servilo dei nostri 
cantici onde toccarci cuori infedeli.)) • 

Dai rami d’un salice vicino pendca una 
lira più forte e più grande che la lira di Ci- 
modoce : e«a.un cinnor ebreo. A.llenlati era- 
no r nervi dalla notturna rugiada. Eudoro 
staccò io strumento; e dopo averlo accor- 
dalo, .comparve nel mezzo dell’adunanza , 
cojne il giovin Davidde , pronto a cacciar 
co’ suòni dell’arpa il demone ond^era pos- ' 
seduto Saulle suo re. Gimodòce andò a se-., 
dersi presso Demodoco. Allora Eudoro , al- 
zando gli occhi verso il firmamento carico 
di stelle, intuonò il suo nobile cantico. , 
Cantò il nascimento del caos , la luce cui 
una parola formò , la (erra dégli alberi pro- 
duttrice e degli animali, l’uomo crealo al- 
l’ immagia di Dio ed animalo d’ijn soffio di 
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vita , Èva tratta tlal costato di Adamo , la 
gioja e il dolore' della donna al suo parlo 
prinwero , gli oloc austi di Caino c d’Abelc; 
I’ucgìsìoii d'un Iratello , e il sangue dell’uo- 
mo che grida la prima volta verso del cielo. 

Passando ai giorni d’Abi*atno ed addol-^ 
rendo' i suoni della sua lira , cantò egli la 
palma, il poizo, il caininello , l’onagro del 
deserto , il patriarca assiso dinanzi alia sua 
tenda , Ib^greggie di'tialaad , le valli del 
Eib'ano , le vette dell’Hermon , dell’Oreb, 
del Sinai , i rosa] di Gerico , e i cipressi di 
Cades, le palme dell’ldumea, EfraimeSi- 
chem , Sionne e Solinia ^ il torrente deiee- 
di i e Tonde sacre del Giordano. Disse ì giu- 
dici raccolti alle porte della città, Booz nel 
mezzo de’mielitori, Gedeone che batte lo 
sue biade e riceve l’angelo ònd’ò visitato,. 
U vecchio Tobia che' muove all’ incontro di 
suo figlio annunciato dal cane fedele, Agar 
che volge il capo per non veder morire 
Ismaele. Ma pria di cantar Mosè presso i 
pastori di Madian , narrò l’avventura di 
Giuseppe da’ suoi - fratelli rieonosc^ato , le 
lagrime sue ^ quelle di Beniamiiro^^Gìacob- 
be presentalo a Faraone, e il Patriarca por- 
tato, dopo la sua' morte, alla caverna' di 
Mambrc , per ivi dormir co’ suoi padri. 
Cangiando àncora il tuono della sua lira/ 
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ripetè Eudoro il cantico del santo re Eze- 
olila 7 e quello degli esuli figli d’Israele in 
riva a’fiuoii di Babilonia; e gemer fece 
voce di Rama e sospirare il figlio di A.iiios: 

V Piangete, o porte di Gerosolima! l tuoi 
sacerdoti , o Sionne , i figli tuoi sono tratti 
iu ischia^tìi ! )> 

Cantò le vanità innumerevoli deH’uonio, 
vanità delie dovizie, della scienza, della 
gloria, dell’amistà , deliavita, della po- 
sterità.La fallacia dipinse de’prosperi giorni 
dcirempio ; e il giusto estinto al malvagio 
antepose che gli sopravvive.il povero vir- 
tuoso, la donna forte s’ebbcro pure il tri- 
buto delle sue lodi. 

« La lana cercò essa ed il lino; sagge ed 
ingegnose furono al lavoro le sue mani ; nel 
cuor della notte ella si leva a partir Topi a 
tra’suoi fainigliari , e il pane fra le sue an- ~ I 
celle; vestita ell’è di beltà. A.lzati si sono i ^ 
suoi figli e felice l’han predicata ; alzossi 
il suo consorte, e la lodò. » 

«( O Sig noie, gridò il giovane Cristiano 
acceso da queste immagi ni, "voi, voi regnale • 
verace sovrano de’ cieli. Segnalo voi avete • < 
il suo luogo all’aurora. Alla vostra voce si 
levò il sol nell’oriente; inoltrossi come gi- 
gante superbo o come sposo raggiante che 
esce dai talamo delle sue uozzc. Voi ciiia^ 
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male il tuono; e. il tuono tremendo à voi 
risponde: son qui. Voi inchinale l’altezza 
de’ cieli; dentro i turbini vola il vostro Spi- 
rilo ; trema la terra al soffio della Voslracol- 
lera; spaventati ì morti, fuggon dalle lor 
tombe. O Dio, quanto grande voi siete iiel- 
l’opere vostre! K chi è l’uom mai, perchè a 
lui diate il vostro cuore? Pur egli èl’elerno 
oggetto di vostra compiacenza infinita ! Dio • 
forte , Dio clemente, Essenza increata, An- ’ 
tico de’giorni, gloria al vostro potere, amore 
alla vostra pietà ! o) 

Cosi cantò il figlio di Laslene. Quest’inno 
di Sion eccheggiò lontano negli au,tri d’At- 
cadia , sorpresi di ripetere, in luogo de’ 
sdoni efl'eminati della siringa di Pane, i ma- 
schi accordi dell’arpa di Davidde. Domo- 
doco c sua figlia erano meravigliati troppo ' 
per poter dare alcun segno della loroenio- , 
zione. 1 vivi lumi della scrittura aveaa 
• come abbagliati i lor cuori, avvezzi à non 
ricevere che lina luce mista coll’ombra; 
ignoravano quali divinità avesse Eudoro 
. celebrate: ma preser lui stesso per Apolline, 
e consecrar gli .voleano un tripode d’oro 
dalla fiamma ancor non tocco. Cimodoccri- 
sovvetiiasi in ispecie delle lodi della donna 
forte, e si promettea di tentar questo canto 
in sulla lira. D’altra parte la famiglia cri- 
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stiami era iramjnersa ne’piìl serj pensieri: 
ciò che per gli estranei non, era che poe- 
sia sublime, era per essa tnisleriò profondo 
ed eterna verità. Il silenzio dell’assemblea 
avrebbe durato a lungo, se non fosse stalo 
interrotto d’improvviso dagli applausi dei 
pastori. di vento avea lor portato la voce di 
Cimodoce e d’Eudoro: eran quindi discesi 
in folla dalle lor montagne per ascoltarne 
i concenti; credeller essi che le Muse e le 
Sirene rinnovassero sulle sponde dell’Alféo 
l’antica disfida in cui le figlie dcll’Achelóo, 
vinte dalle dotte sorelle, costrette furono a 
spogliarsi delle lor ali. 

La notte già avea passata la metà del suo 
corso. 11 Vescovo di Lacedemone invita i 
suoi ospiti a ritirarsi. Come lo stanco vigna- 
juolo al fine della giornata, invoca egli tre 
volte il Signore e io adora. Allora i Cri- 
stiani, datosi in prima il bacio di pace , rien- 
Irano in un casto raccoglimento sotto il lor 
tetto. 

. Dcmodoco fu condotto da un servo al 
luogo che si era per lui disposto, non lungi 
dall’apparlamenlo di Cimodoce. Cirillo, 
dopo ave! inedita la la parola di vita, sigetla 
sopra un fello di canne. Ma appena ebb’egU 
chiuse le palpebre che un sogno gli si prer 
scalò ; parvcgli che le piaghe dei suo aiilicp 
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martirio si riaprissero, e con un piacere 
inefìabile sentiva egli il suo sangue scorrer 
di nuovo pcrOesii Cristo. Al- tempo islesso 
vide una giovinetta ed un uomo, anch’ei 
nel fior de’giorni suoi , ambidue risplen- 
denti di luce salir dalla terra al cielo ; in 
mano teneano una palma , e colla palma gli 
faceano segno di seguirli, ma distinguer ei 
non pofe il loro volto'; cliò un velo ond’eran 
coperti gliel diniego. Svegliossi pieno di una 
santa agitazione, credendo nei misterioso 
suo soglio qualche avviso racchiudersi per 
gli amati Cristiani. Lagrime abbondanti mi- 
schiaronsi alla sua prece,, e più. volte fu 

udito iridar nel silenzio delia notte : ' 

^ •• 11 » 

« O mio Dio, se ancor vittime abbiso- 
gnano, prendete me per la salute del vostro 
popolo ! » ' 

FINE DEL LIBRO SECONDO. . 
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LIBRO TERZO 

SOMMARIO ' 


La preghiera di Cirillo sale al trono deH’Otinipos- 
sente. 11 Cielo. Gli Angeli, i Santi. Tabernacolo 
della madre del Salvatore. Il Santo Spirito. La 
Trinità. L’orazione di Cirillo si presenta dinanzi 
all’Eterno : TEterno la riceve, ma dichiara che 
il Vescovo idi Lacedemone non è la vittima che 
salvar deve i Cristiani. Parole del Figlio. Di- 
scorso del Padre. Eudoro è la vittima che si pre- 
sceglie. Ragioni di questa scelta. Termina il figlio 
di svelare i disegni del Padre. Cimodoce è la se- 
conda ostia che si domanda dal Cielo. Le milizie ‘ 
celesti prendono Tarmi. Cantico de’ Santi e degli 
Angeli. 


Saltrono le ultime parole di Cirillo al 
trono dell’Eterno. Aggradi l’Onnipossente 
il generoso sacrifìcio; ma non era il Vescovo 
di Lacedemone la vittima che Iddio nell’ira 
e nella pietà sua avea scelta per la salvezza 
del Popol cristiano. 

Nel cenlro de’nìondi creali, in mezzo ad 
asiri innumerevoli che la fron loggia no e ne 
formano il vai lo ingresso, sla sospesa questa 
immensa città di Dio, di cui la lingua d’uu 
mortale narrar non saprebbe le meraviglie. 

t * I 
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L’Eterno ne pose egli- stesso i dodici fonda- 
menti, cingendo^la di questo muro di'dia- 
spro che Tamato^ discepolo -^ide misurare 
con aurea tesa dall’Angelo. Vestita della 
eloria dell’Altissimo, l’invisibil Gerusa- 
lemme s’adorna quade sposa pel suo diletto. 
Lungi lungi , o monumenti della terra ; 
nulla è in voi che somigli ai monumenti 
della santa città! Gareggia la ricchezza della 
materia colla perfezion delle forme. Ivi do- 
minan sospese logge di za£fì.roe d’adamante, 
cui debole imitò ne’ babilonici giardini il 
genio dell’uomo; ivi archi di trionfo ..s’in- 
nalzano formali dalle stelle piìi.fulgide;'ivi 
catene di portici, dai Soli intrecciate', che 
attraverso gli spazj del firmamento all’in-; 
fìnitoprolungansi comelecolonne di Paimi- 
ra nelle sabbie del deserto. Vivente è questa 
mirabile architettura. È la città di Dio in- 
telligentein sè stessa. Le basse parole, cui> 
la Musa è costretta ad usare, c’ingannano; 
veston esse di un corpo ciò che solo è un 
divin sogno nel corso di un sonno beato. 

Giardini deliziosi si stendono intornoal- ^ 
la raggiante Gerusalemme. Quattro fiumi , 
scorrendo dal trono dell’Onniposseille, ir- 
rigano il celeste Eden , e volgon co’flutli 
loro il puro amore e l’increata sapienza. 
S’uniscon i’onde misteriose , si mischiano , 

■ 6 *- 
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c crescer fanno colla mirra immortale il gi- 
glio alla sposa somigliarne , e i fióri clic pro- 
fumano il tala*mo dello sposo. L’albero di 
vita s’innalza sul colle degl’incensi; alquan- 
to più lungi , l’albero della scienza stende 
d’ogni parte le sue radici profonde e gl’in- 
numerabHi suoi rami: ascosi sotto foglie 
d’oro porta esso i secreti della Divinità, le 
leggi occulte della natura , le verità che so- 
lo il cuor sente e l’intelletto contempla; e 
i principi immutabili dei bene e del male. 
-Il sapere , che a noi produce, l’ehbcezza , è 
nudrimenlo agli eletti ; chè nell’impero del- 
' la Mente sovrana il fruito della scienza più 
. non reca la morte. Spesso i due progenitori 
antichi deU’umana- stirpe vengono a spar- 
ger lagrime , quai sparger le possono i giu- 
sti , . al l’ombra di quést’albcro-meraviglioso. 

Brillano bella luce , onde sorridon que- 
sti fortunati recessi, le rose del mattino', il 
fuoco ^el meriggio , la porpora della sera ; 
ma astro non apparisce sul chiaro orizzonte; 
alcun Sol nob si leva , alcun Sol non Ira- 
ibonta ove nulla ha mai fine > nulla mai ha 
principio; ma ineffabile splendore d’ ogni 
parte scendendo come tenera rugiada , ser- 
ba perpetuo il giorno nel regno del perpe- 
tuo piacere. 

■ Negli alrj della santa città e negli spazj 


Digiliz- C^oogli 



( 99 ) 

ond’è cinta , accolti insieme e distìnti sono 
i cari de’Serafini , dei Chcrnbiiii, degli An- 
geli , degli Arcangeli , de’Troni e delle Do- . 
inina/joiii ; ministri tutti dell’opre o dei vo- 
leri dell’Eterno. A questi ogni poter fu dato 
sul fuoco, sull’aria , sulla terra, sull’onde; 
a quelli Io-scettro sulle stagionj, sui venti, 
sulle tempeste. Maturar fan eglino le messi, 
educano il giovin fiore , incurvan al suolo 
l’albero annoso. Son essi che sospirano nelle 
antiche foreste , cheparlan ne’flutti del ma- 
re , che versano i fiumi dall’alto delle mon- 
tagne. Custodiscono gli uni i ventimila carri 
di guerra di Eloe e Sabahot; fidala è agli ■ 
altdia faretra del Signore, le sue folgori 
' inevitabili , i suoi corsieri terribili , che pe- 
.ste adducono e guerra e fame e morte. Ben 
mille migliaia di 'questi sGenJ ardenti r<^- 
gon il moto degli astri , e sì succedono a vi- 
cenda nel ministero solenne, quasi vigili 
scolte d’immenso esercito. Nati’in vario tem- 
po dal soffio di Dio , lutti non sono questi 
angioli antichi egualmente nelle generazio- 
ni dell’eternità t infiniti in numero furoii 
creati coll’uomo a sostenerne le virtù, gui- 
darne gli affetti , ed esserne scherno contro 
gli assalti d’Averno. - 

Ivi uniti per sempre trovansi i mortali 
che la virtù osservarono in terra : i Pall iai»- . 
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dii ansisi sono auree palme; i Profeti di 
doppio raggio splendenti la fronte; gli Apo- 
stoli recandosi al petto i sacri Vangeli; i 
Dottori armali la destra di piuma irnmor- 
tale; gli Anacoreti solinghi ancora nelle 
grotte celesti; i Martiri avvolti in fulgida 
veste; le Vergini coronate-^di rose dell'E- 
dell ; le vedove ornale dr lunghi veli la te- 
sta ; e pacifiche donne che sotto semplici li- 
' ni consolatrici si fecero de’nostti pianti , c 
ancelle della nostra infermità. 

Oliimè! è egli Tuoin debole e sventurato 
che parlar potrebbe de’ contenti supremi ? 
♦ Ombre fuggitive e deplorabili , sappiam noi 
^ciò clic sia felicità ? Allor che l’anima del 
Cristiano fedele abbandona il suo corpo , 
.come sperimentato piloto abbandona Ìl va- 
scello ciwj l’oceano ingbiotli , conosce ella 
sola la beatitudine verace. Sovrano piacer 
degli eletti è il saper che , com’esso è senza 
-misura , sarà ancor senza termine. Lungi da 
ogni tema di cangiamento, sempre s’assoini- 
glia il delizioso loro st.ato a quello d’uii 
mortale in cui recente è la gioja d’opr^a vir- 
tuosa od eroica; d’un genio sublime che un 
'.tfrau pensiero produce; d’un cuore in pre- 
da a’traspoi ti di legittimo amore o alle dol- 
cezze d’un’amistii cui lunga sciagura provò. 
Cosi lo nobili inclinazioni non son già esiin- 
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le in seno (le’^Iusti , ma falle soltaQlo.più 
pure: soave corrispondenza d’affelli ancora 
'stringe i fralelli , gli sposi, gli amici; e <]iie- 
sli accordi dcJl’aniiiic che viv'ono c si con- 
centrano in Dio, parlecipan per lui di sua 
grandezza e di sua eternità. 

. Talora questi spiriti beati riposano insie- 
me lungo ifìumi della Sapienza e cìclT Amo- 
re. La beltà e l’onnipotenza dcirAltissimo 
sono il perpetuo soggetto del loro discorso. 

<i Oh Dio , sclaman èssi , qual grandezza 
è la vostra l Quanto nacqiie per voi, tutto 
si circoscrivc nc’ limiti del tempo e il tem- 
po ebe s’offrc a’moriali, siccome un mar sen- 
za confini , non è che una goccia impercet- 
tibile nel mare della vostra eternità ! » 


Talora i felici predestinali, onde meglio 
da lor si glorifichi il Re de’Rcgi, percorron 
col guardo la meravigliosa sua opera. La 
creazione che da diversi punii dell’universo 
van contemplando , moltiplica lor gli spel-^ 
tacoli onde sono rapiti: tali, se grandi a 
piccioli obbietti paragonar non disdice, tali 
all’occhio del viaggiator si presentano i cam- 
pi superbi dell’Indo, le ricche valli di Delhi 
e di Cachemir , piagge coperte di perle e 
olezzanti d’ambra,- ove l’onde tranquille a 
spirar vengono a’piedi del cinnamomo in 
’ fiore. U color de’cieli', l’ordine e la gran- 
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(lezza delie sfere, che variano giusta i inovi- 
liieuli c le disianze, sono agli spirili rortuiuiti 
inesauribii sorgente d’ammirazione. Aman 
essi conoscer le leggi che rotar fanno si lievi 
nel fluido etere questi corpi pesanti; visita'n 
quella luna pacifica che nella calma della 
noUq illuminò quaggiù le loro preghiere O' 
i dolci colloqui del la' loro amistà. L’umi- 
d’astro tremolante che precede i passi del 
mattino, quell’ altro pianeta che appare 
qual diamante neH’aurea chioma del Sole; 
quei globo dall’anno lunghissimo che sòl 
cammina alla luce di quattro pallide faci*, 
quella terra in lutto che lungi da’raggi del 
giorno porta un anello quasi vedova incon- 
solabile : tiitte queste lampade erranti della 
magion deH’uomo atliransi il pensiero degli > 
Eletti meditabondi. Volan quindi le anime 
predestinate sino à que’mondi a cui le no- 
stre stelle son Soli ; e gl’ignoti concenti esse 
ascoltano della Lira e del Cigno celeste. 
Iddio, dal quale emana una creazione nqn 
interrotta , posar mai non lascia la santa lo- 
ro ansietà , stia che ai limiti più rimoti dello 
spazio egli infranga un antico universo, sia 
che seguito dalTarraata degli Angioli ei re- 
chi l’ordine c la bellezza fin dentro al seno 
del caos. ' 

Ma il più ammirando degli oggetti offerto 
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alla contemplazione de^Santi si è l'uomo. 
Ancóra ei preudon parie alle nostre pene , 
ai noslri piaceri; ascoltano i voli’ nostri; per 
noi alzan preghiere; tutela c’impartono c 
consiglio; sette volle muovon tripudio ove 
torni il peccator all’ovile; tremito, di carità 
gl’in veste allor che l’Angelo della 'morte 
guida un’anima paurosa a piè del Giudice 
sovrano. Ma se essi veggon palesi le passio- 
ni di cui siam giuoco, l’arte ignorai! però 
onde tanti opposti elementi sono nel nostro 
petto confusi: Dio, che concede a quei,ven- 
turali il penetrar le leggi dell’universo, ser- 
bò a sè stesso il mirabil segreto del cuor del- 
l’uomo. 

Ed è in quest^'estasi d’ammirazione c d’a- 
more , in questi trasporti d’una gioja su- 
blime, o,in questi movimenti d’uua tenera 
tristezza che ripeton gli Eletti il grido solen- 
ne di tre volte Santo , onde sono i cicli eter- 
namente rapili. Presiede il regio Profeta alle 
divine melodie ; Asaph , che sospirò i davi-’- 
dici dolori , dà legge ^li strumenti dal fla- 
to animati; e'i figliuoli di Core governano 
l’arpe e le lire e il fremer dolce de’salterj 
sotto la mano degli Angeli. I sei giorni della 
creazione, il riposo del Signore, le feste 
dell’antica e della nuova Alleanza son ce- 
lebrati in giro negl’incorruttibili regni. Co- 
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ronansi allora le sacre volte eli più viva au- 
reola j allor dal Irono di Dio, del fonte islcs- 
' sodi, luce sparsa nelle intellettuali dimore, 
escon suoni sì soavi, sì cari che udir da noi 
' non polrebbonsi senza morire. iVUisa , ove'* 
troverai j.ii immagini che dipingano queste 
angeliche solennità? Sotto i padiglioni forse 
.degli orientali monarchi , quando assisi su 
‘.trono sfolgorante di gemme s’ adunati d’in- 
torno la lor corto pomposa ? Ovvero richia- 
merai tu , o Musa , le memorie della terre- 
stre Gerusalemme , quando volle il più sa- 
piente dei re dedicar al Signore il santuario 
del popol fedele? Il suono fragoroso delle 
trombe scuoteva le sommilà di Sion ; il can- 
tico dei Gpd'i ccchcggiava nel cero dei 
Leviti ; i seniori d’ Israel lo cammina van con 
Salomone dinanzi alle tavole di Mosè; vit- 
time senza minierò ciati dal gran Sagrifì- 
catorc immolale; le figlie di Giuda battean 
in misurati passi la terra d’intorno all’Arca 
deli’AlJcunza ; e le lor danze , al paro de’ 
doro inni pietosi , cran. laudi gradite al 
Creatore. 

Ma i concenti della Gerusalemme celeste 
soprattutto risuonano al Tabefnacolo puris- 
simo die alberga nella divina città la Madre 
- adorabile del Salvatore. Circondala da coro 
di vedove, di donne forti, di vergini imma- 
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culaie,' assisa è Maria sovra un Irono d) can- 
dóre. 1 sospiri tulli della terra sa Igon verso 
di esso per segrete vie: la Cons^olalrice degli 
afflitti ascolta il' grido della miseria più oc- 
culta; porta ella a’piedi del ^’iglio suH’al- 
tar de’prol'umi l’offerta dei nostri pianti; e 
a render rolocausto più propizio, alcuna vi 
mesce pure delle divine sue lagrime, Gli- 
Spiriti custodi degli uomini vengon supplici 
di continuo, pe’loro amici mortali, alla Re- 
gina delle misericordie. Servono a lei genu- 
flessi i dolci Serafini della Grazia e della 
Carilìi. D’intorno le si adunai) colle tenere 
rimembranze della commovente capanna , 
Gabriele, la Madre, Giuseppe, i pastori di 
Belleme,' i Magi d’Oriente. S’affbllan ivi i 
fanciulli usciti di vita al loro entrarvi pri- 
miero , che trasformati in piccioli angio- 
letti, sembran essere divenuti i compagni 
del Messia nella culla. Fann’essi ondeg- 
giare innanzi alla celeste lor Madre aurei 
incensieri , cne s alzano e ritornano con Ire- 
mito armonioso, mentre intanto ne sfuggono 
in leggiero vapore profumi d’amore e di 
bella innocenza. 

Cento gradi, di rubino, di carbonchio e . 
di smeraldo guidano dalia dimora di Maria 
al santuario del Salvator degli uomini; di 
là il Figlio conserva col suo sguardo i mondi 
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clte il Padre creò. Assiso è egli a mìstica 
mensa: dodici e dodici vegliardi in' bianco 
paludamento, cinti di corone d’oro, hanno 
trono al suo fianco. Presso gli sta il suo carro 
vivente, dalle cui ruote si lanciano l’olgon 
e lampi. Quando il Desiderato dalle genti 
degna manifestarsi agli Eletti in intima c 
chiara visione, cadon questi come estinti di- 
nanzi al suo voltoj ma stende egli la sua de- 
stra e lor dice: . 

« Solcete, non vi prenda timore, voi siete 
i benedetti del Padre; miratemi lieti, io sono 
il Primo e TEstremo. » 

Al di là del santuario del Verbo, infiniti 
spa?) si stendono di fuoco e di luce. In fondo 
a questi abissi di vita abita il Padre. Signor 
di quanto fu, esiste c sarà; il passato , il 
presente è Pavvenire si confondono in lai. 
Ivi le verità al cielo stèsso incomprensibili : 
la libertà dell’uorho e la prescienza di Dio; 
Tesser che può piombare nel nulla e il nulla 
che divenir può Tessere; ivi al fine si com- 
pie, lungi dall’occhio degli Angeli, il mi- 
stero della Triade augusta. Lo Spirito che 
al Padre e al Figlio risale, e dal Padre e 
dal Figlio procede, con ambo' congiungesi 
fra quelle impenefi-abili profondità. Igneo 
triangolo appare allor sulTingresso del 
Santo dei Santi: fcrman per riverenza e le- 
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ma i rotanti globi iji lov corso , ^speso è l’O- 
sanua degli' Angioli , ignoran le milizie ini-' 
mortali quai decreti usciranno dalla vivente 
XJtiilà; se il Tre Volte Santo non sia per can- 
giar sulla terra e- nel cielo le materiali for-^ 
me e le divine, o a sè richiamando i prin- 
cipi) degli esseri , non forzerà i mondi a rien- 
trar nel seno di sua, eternità. 

Allor che le Primitive Essenze si separa- 
no, il iriangol di fuoco scompare. L’oracolo 
si manifesta , e le tre Potenze si scorgono. 
Portalo sovra un trono di nubi, sostiene il 
Genitor colla mano il prodigioso compasso,, 
e un cerchio è sotto i suoi piedi; armato di 
folgore, s’asside il Figlio alla sua destra; 
sollevasi lo Spirito a manca , quasi colonna 
di luce. lehova fa un cenno col sopraccigliò 
terribile; e^ incoraggiti i tempi riprendon 
la lor carriera, ritiransi le frontière del caos,' 
e scguon gli astri i lor cammini armoniosi. 
Allento orecchio prestano allora i cicli alla 
voce dell’Onnipossente, che alcuno palesa 
dei destini dell’Universo. 

Nell’istante in culla preghiera di Cirillo' 
pervenne al trono superno , tal mostra fa- 
cean di se le tre dive Persone agli occhi ab- 
bagliati degli Angioli e dei Santi: volse 
quindi l’Aiilieo de’ giorni queste pai olc'ul 
Figliuolo, sua elcma G.euerazioue : . - 
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« Figlio di mia inteUigen za, Verbo che 
ili me di continuo tornando, dal mio seno 
'di continuo pur muovi, vincolo e amor del- 
l’universo, vincitor di Satana e redentor 
dell’uomo, la prece d’mi de’Martiri tuoi s’è 
innalzato infìno a me. Giunto è il momento 
che al trionfo è prescritto della tua Croce. 
Troppo a lungo alzò idolatria i suoi templi 
accanto agli altari tuoi; ora sparir debbe dal 
mondo. Nato è già il nuovo Ciro che spez- 
zerà i simulacri degli spiriti tenebrosi, e al- 
l’ombra del tuo tabernacolo porrà il trono 
.dc’Cesari. Mai Cristiani , o mio Figlio, sotto 
il ferro e tra le fiamme invincibili , ammol- 
lir si lasciarono dalle dolcezze della pace. 
A meglio, provarne. la fede diedi lor di co- 
noscere dovizie ed onori; ed ahi che a resi- 
ster non valsero alla persecutrice prosperi- 
' là! In pria che il mondò al lor potere tulio 
' pieghi , è d’uopo sian degni della sorte glo- 
riosa a cui li riserbo; acceso hanno il fuoco 
della^<mia collera , nè grazia òllerranno ai 
mìei occhi finche non si adempia la loro 
espiazione. Ecco io scateno il Tiranno d’a- 
bisso coutro la terra; l’csjtrema prova, pe’iuoi 
già còrriincia. Caduti sono E seguaci di Cri- 
' sto, e il castigo gli aspetta : nei mici consigli 
già fur scelte le vittime. » 

Parlò cosi ei ches’appclla il Signore, egli 


— : ny - K --i[l 



( »o^9 ) 

il cui sdegno ascende quasi fumo di vasto 
incendio, ei che Tacque dell’ abisso misu- 
rale ha nel cavo della sua palma e pesati i 
cieli nella sua lance. 11 divin Moderatore , 
che lutti vince in beltà i figli degli uomini; 
il Verbo del Padre che sol rimarria collo 
Spirito , quando il resto degli esseri dissi- 
pato si fosse innanzi al furore di lehova, il 
Dio di mansuetudine e di paCe rispose al 
Dio terribile e forte : 

« Padre degli anni eterni, si compia il 
vostro volere! La bontà vi ca^nmina al fianco 
colla giustizia : voi colla persecuzione an- 
nunciate il triónfo. 11 veggo; l’olocausto del 
santo Pastore, i cui sospiri son giunti insino 
•a voi, all’ira vostra non basta; nè il Prence 
destinalo a piantar sul trono la mia croce 
cader può insieme sacrificio pe’suoi IVatelli; 
chè le vie di salute cangiate non sono. No 
da voi non fian scelti sotto regai diadema 
sostegni della inia legge: nè porpora io por- 
tai , nè nacqui alla grandezza in seno tra i 
figli di Adamo; passai dalia oscurità al sup- 
plizio , e il mio sangue riscattò i mortali. » 

Il Redentor si tacque; e il Padre fe’udir 
di nuovo i potenti suoi detti. Somigliava la 
sua voce al maestoso rimbombar della fol- 
gore che aseoppiar incomincia su numerose 
falangi, già prèste alTassallo. Sospeso è il 
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«egnal della pugna: ,metk nella luce del 
£ole f niclà neiroinbra crescente le coorti 
dimorano immobili; spÌ4:Q d’amia non muo> 
ve i vèssilli che affacciati ricadono sulla 
insin che li porta; sol s’ascolta il fremere 
de’ destrieri che rispondon nitrendo al rug- 
gito del tuono: il canape acceso fuma inu- 
tile pfessQ il bronzo che muto si giace , e i 
guerrieri colpiti dal fuoco de’ lampi ascol- 
tano in silenzio la voce delle tempeste. 

« Verbo uguale allo Spirito, che dal Fi-r 
glio procede c dal Padre, i tuoi consigli, 
disse l’Eterno, esser non possono diversi 
da’ miei, ch’io sono ora per rivelare ai.cieli. 
^i prèparin.essi ad adempiere-il mio coman- 
do. Io coronerò la virivi di Cirillo; nàa non 
è desso che fra tutti ho scélto. Sofferto ha 
egli già in nome del mio Unigenito, e In 
mia giustizia un’ostia intera si aspetta. Nè 
Costantino pure è l’olocausto richiesto; ei 
trionferà senza dubbio, ma a lui non fia 
concessa la gloria di spander il sangue suo, 
a piè della croce; ascritto sarebbe dagli uo- 
mini il suo sacrifìcio ad auliche passioni, a 
mire ambiziose o politiche. La vittima dive- 
nuta degna di me , tal rendendola i merti e 
le pene del mio Cristo , questa vìttinria che 
a mill’altre precederà, uu uomo oscuro esr 
ser dcbbe, onde per lei s’iniiti il com^^ 
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Salvatore, uè terrestre affetto sospettisi nella 
sua offerta. Bisogna che questo fervido Cri- 
stiano, dopo avere scandaiezzala la Chiesa, 
abbia piatili i proprii errori , siccome fece 
già in maggior degli A-postoli, affinchè i 
tuoi seguaci colpevoli coraggio acquisti^ 
tio al pentimento e sofferenza sotto i colpi 
del mio paterno flagellò. A.nima di tutti i 
disegni de’ Fedeli, sostegno del Principe, a 
cui di rovesciar è commesso'!’ idolatrico 
culto, il guerriero ch’io scelsi rimarrà però 
sconpsciiilo negli annali degli uomini; che 
Còsi confonder mi piace la saggezza de’ po- 
poli illusi pur sempie sulla cagion'de’ rivol- 
gimenti, onde rautan faccia gl’ imperi. Ma 
di qualgloria il Confessor generoso nongo- 
drà.nel cielo! Già, per fornirlo delle virtù 
che il di della gran pugna ricliiede, tratto 
io l’ho per mano presso tutte le genti; gli 
ho mostrato piantarsi ovunque il Vangelo; 
e mentre i suoi passi ubbidivano a’ miei 
disegni segreti , lasciai libere le Potenze 
d’ A. verno di tentjire il novello Predestinato, 
non ancor j.*icondotto a’ miei altari. Grave 
errore ed estremo, a grave sciagura riducen- 
dolo, il trasse al fine dall’onibre di morte. 
A scorrere incominciarono le lagrime della 
sua penitenza ; un solitario da me spedilo 
già parte gli rivelò dei grandi miei fini ; ei 
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presto fia degno della palma che per lui si 
prepara. È questa la villiina clic immolala 
disarmerà la mia collera , e spingerà di 
nuovo Lucifero entro l’abisso, n 

ChinossL il Cristo innanzi all’arbitro so- 
vrano, e tutto tremar fece nell’im’mensilà 
dello spazio, fuor sólo lo sgabello dei piedi 
di Dio. Crollò l’inferno dalle sue basi; e Sa- 
tana, spaventato all’improvvisa scossa del 
Figliuol dell’Uomo, nuovi slrazj presagì 
alla gente perduta. Apri quindi "il Verbo 
quelle labbra su cui respira la legge di cle- 
menza; egli empi il cielo de’suoi accenti più. 
dolci dell’olio di giustizia di cui Salomone 
fu unto , più puro dei sospiri della fontana 
di Samaria, più araabile'del mormorio de’ 
fiorenti olivi scossi piacevolmente dal soffio 
di primavera nei giardini di Nazareth o nelle ' 
valli' del Tabor. 

« Creatore del mondo, dìss’egli, chi con- 
trastar potrà mai la saggezza dei vostri de- 
creti o la profondità penetrare delle vostre 
vie? Satana e l’uom empio soltanto osano 
sollevarsi contro i vostri disegni. Conoscali 
i Cieli , onnipotente Padre , l’ordin intero 
de’voslri consigli. Un altro Pietro voi vo- 
lete pel popol fedele ; ma avrà pur la Gen- 
tilità l’ostia sua : che eterno vincolo sta 
ornai per stringere a’piè del Calvario Idola- 
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tri e Cristiani. Scella fia questa vittima in- 
fra leycrgini ond’espiar de’Pagani l’impurò 
costume. Sposa al Martir promessa , e da 
lui strappata al tempio degl’idoli , diverrà 
per esso uno sprone di gloria. Voi non la- 
scerete senza soccorso le vittime date in ba- 
lia al furor degli spiriti perversi. Le vosi r(i 
legioni già stanno per rivestirsi delie lor 
armi; voleran esse alla difesa de’iuiei se- 
guaci; io stesso sosterrò il Confessore, sacro 
alla salvezza dei 5uoi fratelli ; e la divina , 
mia Madre sarà tutela propizia alla vergine 
che il decreto eterno ai vostri tabernacoli 
invita. )) 

Emanuel cessò di parlare: tutto il cielo 
meravigliato gii occhi abbassò verso terra. 
Assisa a’piedi del trono del Figlio, Maria 
tocca si sente di dolce pietà ; e dall’alto 
de’firmamenti cader lascia un primo sguar- 
do d’ambre sulla'lenera vittima che al le sue 
cure s’alhda. Le palme de’Confessori rin^ 
verdi rono improvviso nelle lor destre im- 
mortali : apri 1’ard.enle squadra le sue file 
gloriose onde dar luogo ai martiri sposi tra 
Felicita e Perpetua, Ira Stefano illustre e i 
gran Macabei.il vinciior del drago antico, . 
Michele , già pone in resta la lerribil sua 
lancia ; copronsi le celesti milizie degli 
usberghi loro scintillanti ; gli scudi d’oro e 
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meggianti spade staccate son da’porlici eter- 
nali; già si scuote il carro d’Emanuel sul 
séo asse di folgore e di lampo; spingono 
i Cherubini l’impetuose lor ali , e accen- 
dono il furore degl’igniferi sguardi. Torna 
scendendo il Cristo alla tavola de’Vegliat- 
di , che a benedir gli presentano due bian- 
che stole pur or lavate nel sangue dell’A- 
gnello; chiudesi il Padre onnipossente nel 
profondo della sua eternità , e il Santo Spi- 
rilo versa improvviso de’fìumi di luce si 
viva, che il crealo rientrar sembra nella 
notte della confusione primiera. Allora i 
Cori de’Santi c degli Angioli il cantico in- 
tuonan di gloria : 

« Gloria a Dio nell’altezza de’cieli ! 

. « Gustale in terra giorni pacifici, voi die 
camminate ne’sentiCri della bontà e della 
dolcezza! Agnello di Dio, si cancellali da 
voi i peccati del mondo! Oh prodigio di 
candore e di modestia , voi concedete ad 
umili vittime i^scite dal nulla d’imitarvi, 
di consecrarsi alla* salvezza de’fralelli col- 
pevoli ! Servi di Gesii Cristo, che il mondo 
fa segno dell’odio suo, turbar non voglia- 
tevi scorgendo i di felici degli empj l Lan- 
guori non conoscon essi che li strascinino a 
morte; ignorar sembrano i triboli deliavita; 
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émgoh d’orgóglio la lor cervice come d’aii- 
reo monile; s’inebbrian a’ sacrileghi bari- ' 
cbelti ; ridon , riposano, quasi il male noti 
fosse lor opra ; muojon tranquilli sul letto 
rapito alla vedova ed all’orfanello; ihaové 
Vann’essi? >> 

« Detto ha lo stolto in suocùòf; « noil 
v’ha Dio! » Ah ! Iddio si levi; si dissipili i 
srioi nemici ! Ei si avanza : le colonne del 
cielo si scrollano; il fondo dell’acque, le ^ 
viscere della terra scoperte si mostrano da- 
vanti al SignOre.Fuoco vorace esce dalla stia . " ^ 
bocca ; salito sui Cherubini, ei spiega il suo 
Volo e lancia d’ogni parte gli accesi suoi 
dardi! 1 figli degli. empj ove sono? Sette 
generazioni^dall’iniquità de’lor padri già 
Scorsero, e Dio viene a visitar i figli hel suo 
furore; ei viene nel tempo prefisso a punire 
un popol colpevole; a svegliar l’empio rie* 
suoi palagi di cedro e d’aloe ; e confondere 
il fantasma di sita rapida felicità. » 

t( Beato chi le valli scorrendo nel piantò^ 
cerca Dio qual fonte di perenne conforto ! 
Beato 'chi il perdono trovò non lungi dal- 
l’iniqua sua colpa e la gloria nel dolore del 
suo pentimento! Beato chi innalza in silen- 
zio l’edificio di sue virtìi, come il tempio di 
Salomone già si ergea, nè colpo intanto di 
scure^ nè fragor di martello intendeasi raen- 
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tre la mano dell’artefice rispettoso prepa- 
rava Fabilazione al Signore! Voi tulli che 
vi cibale in sulla terra del pan delle lagri- 
me , ripetete ad onor dell’Allissimo il can- 
tico santo ; 

« Gloria a Dio nell’altezza de’cieli! » 


riNE DEl- J^TEFO TEPZO. 


/ 
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. LIBRO QUARTO 


SOMMARIO , , 

Cirillo , la famìglia cristiana , Demodoeo e Cimo- 
doce si raccolgono in un’isola^al confluente del' 
I^adone e dell'Alfeo per ascoltarvi il figlio di 
Lastene narrar le sue avventure.’ Coraincìamento 
del racconto d’Eiuloro. Origine della famiglia di 
Lastene. Essa si oppone al Romani e all’epoca 
deir invasione della Grecia. Il maggiore della 
famiglia di Lastene è forzato andar a Roma in ' 
ostaggio. La famiglia di Lastene abbraccia il 
Cristianesimo. Infanzia d’Eudoro. Parte di sedici 
anni per sostituirsi in Roma a suo padre. Tem- 
pesta. Descrizione dell’ Arcipelago. Arrivo d’En- 
doro in Italia. Descrizione di Roma. Eudoro^ 
stringe intima amicizia con Agostino, Girolamo, 
e il principe Costantino- > flgliuol di Costanzo. . 
Carattere di questi. Eudoro è introdotto alia Cor- 
te. Diuclezìano. Galerio. Kimicizia d’Eudoro e 
di Jerocle. Eudoro cade in tuti’i disordini della 
gioventù, e obblia la propria religione. Marcel» 
lino vescovo di Roma. Minaccia egli Eudòro 
d’anatema se noti rientra nel sen della Chiesa.' 
Scomunica lanciata cóntro Eudoro. Anfiteatro 
di Tito. Presentimento. 

* 'V » 

Eudoro e Cimodocp, nascosti in una valle 
oscura nel fon rio delle forcslc d’Arcadia , 
ig^iiovavano che in quel momeplo i Santi e 
gli Angioli lenean fìssi gli sguardi sopra di 
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loro , c che l’Onnipossenle istcsso occiipa- 
Vasi del lor destino. Così i Pastori di Cuiiaaa 
erano visitati dal Dio di Nachor in mezzo 
agli armenti che pasceano alPoccidente di 
BetheJ. 

Come prima il garrir delle rondinelle 
ebbe annunciato a Lastene lo spuntar del 
giorno f s’affretta egli di lasciar le piume , 
e in un manto s’avvolge , i cui stami son 
lavoro della dilìgente sua sposa , e a cui 
morbida lana si atterga , amica degli anni 
senili. Esce preceduto da due cani di La- 
conia , sua guardia fedele ^ e s’ inoltra verso 
il luogo ove riposar dovea il vescovo di 
Lacedemone ; ma scorge in vece il santo 
Prelato in mezzo della campagna nell’atto 
d’offrir all’Eterno le sue preghiere. 1 cani 
di Lastene' corrono verso Cirillo , e abbas- 
sando la testa d’un’aria carezzevole , sem- 
brano presentargli l’omaggio devoto del lor 
padrone. 1 due venerabili Cristiani si salu- 
tarono con gravità, e s’aggiraron quindi a 
diporto pel declive de’ monti favellando 
dell’antica saggezza ; cosi l’arcade Evandro 
condusse Anchise ai boschi di Fenéo quan- 
do Priamo , allor felice, venne in traccia 
di sua sorella Esionc a Salamina^ o cosi 
Evandro medesimo, esule sulle sponde del 
Tebro , accolse l’illustre figlio acìl’antico 
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SUO ospite (Quando la sorte ebbe postoli col» 
trio alle sciagure dell’iliaco Monarca. 

Dcinodoco non lardò a comparire ; egli 
era seguilo da Cimodoce , più bella della 
luce che sorge sui poggi d’oriente. 

Nel fianco della mon tagli a che doniina va 
Vabitazion di Lastene apriasi una grolla , 
usato ritiro ai passeri cd alle colombe : ìvi^ 
a somiglianza de’solitarj della Tebaide ^ 
rinchiudeasi Eudoro onde versarvi le la^ 
grinie della sua penilenza. Ài muro di que- 
sta grotta vedeasi appeso un Crocihsso , ed, 
a’ piedi del Crocifisso del l’armi , una coronar 
di quercia , premio della battaglia , e yar| 
trofei. Eudoro cominciava a sentir rinasce- 
re in fondo del cuore uii turbamento che 
non avea che troppo conosciuto. Spaventato, 
del suo nuovo periglio , avea mandato tutta 
notte delle grida ver. o il cielo. Quando 
l’aurora ebbe dileguato le tenebre , ei lavò - 
la traccia de’suoi pianti in una pura sor- 
gente, e, disponendosi a lasciar la grotta, 
cercò colla semplicità dell’abito diminuir 
lo splendore della propria beltà. Ei stringe 
ai suoi piedi de’ gallici calzari formali di 
una pelle. di capra selvaggia; asconde il> 
suo cilicio sotto sajo ncglclio di cacciatore; 
gettasi sulle spalle , e si allaccia sul petto 
la spoglia di bianca cerva : dispielalopeco- . 
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ràio stesa avca al suolo , d’tm colpo di fion- 
da , questa reinà de’ boschi menlro si dis-’ 
sciava col suo cerbiatto sul margin pacifico 
dell’ Achei óo. Prende Eudoro nella manca 
due dardi di frassino, e sospende alla destra 
una di quelle corone di grana di corallo , 
di cui le vergini ornano la lor chioma 
dando al martirio: innocenti corone usate 
in seguilo a -numerar le preci che semplici 
cuori ripeteano al Signore ! Armato contro 
le fiere del bosco e contro gli assalti degli 
spiriti delle tenebre , discendeEudoroMal- 
l’alto delle rupi come un guerrier cristiano 
della iebéa legione che rientra in^campo 
dopo le notturne vigilie. Traversa le acque 
d’un torrente e viene a raggiugnere la pic- 
cjql brigata che l’altendea in fondo al giar-’ 

^ Ei- porta al suo labbro il lemfio del 

manieldi Cirillo ; riceve la paterna bene-’ 
dizioné, c sMnchina , abbassandogli occhi, ’ 
innanzi a Demodoco e a Cimodoce. Tutte le j 
. rose del mattino si sparsero sulla fronte ‘ 
della figlia d’Omero. In breve Sefora eie 
tre sue giovanette usciron modèstamente dal ^ , 
gineceo. Allora il vescovo di Lacedemone^' ! 
volgendosi al figliuol di Lastené : 

'« Eudoro , diss’egli , voi siete l’oggetto'-^ 
della curiosità della Grecia cristiana. Echi>’ 
non ha intèso parlare delle vostre sventure 
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e del vostro pcntimenlo ? Son certo clic i 
vostri ospiti di Messeri ia anche c?ssi non 
ascolteranno senza interesse il racconto del- 
le vostre avventure."» 

« Saggio vecchio , il cui abito annuncia 
un pastor degli uomini, sciamò Demodoco, 
tu non pronunci parola che dettata non sia 
da Minerva. È vero , come il mio avo il 
divino Omero , cinque e ancor sei anni io 
passerei volentieri laccndo od ascoltando 
racconti. Avvi nulla di più giocondo chele 
parole di un uomo il qual mollo viaggiò, 
e che , assiso alla tavola dell’ospite suo 
mentre la pioggia e i vcnii-nnormoran al di 
fuori , narra al sicuro d’ogni periglio le 
triste vicende della sua vita ! lo godo , vuo- 
tando la tazza d’Èrcole , sentirmi gli occhi 
bagnati di pianto : le libazioni miste di la- 
grime -sono più sacre; e la pittura de’ mali, 
onde Giove opprime i figli della terra, tem- 
pera la folle ebbrezza de’ conviti e ci fa ri- 
sovvenire de’ numi. E tu stesso, mio caro 
Eudoro, troverai qualche diletto a richia- 
marti le tempeste date sostenutecon corag- 
gio ; il nocchiero, reduce ai campi de’ padri 
suoi, contempla con segreto piacere il suo 
limone e i remi sospesi, durante il verno, al 
focolar tranquillo dell’agvicollore. » 

Il Ladone c l’Àlleo, riunendosi al di sotto , 
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del giàrdiho, abbracciavano unMsoieità clié 
tiascer sembrava dal connubio delle Itìr 
acque : elFcra piantata di quegli arbori an- 
tichi che i popoli d’Arcadia risguardavano 
come lor avi. Ivi già Alcimedonte tagliava 
il robusto legno del faggio , onde si bellé 
tazze componea pe’ pastori ; ivi ancora mo- 
istravasi la foUtana d’Aretusa é il lauro ché 
chiuse DafhC nella sua scorza. .In quest’ isoM 
solitaria si pensò dunque a trasferirsi , per- 
cliè Eudoro nòn venisse interrotto nel rac- 
conto delle sue avventure. iStaccano àllorel 
i servi di Lastene dalle rive dell’Alféo unà 
lunga barchetta foriilàta d’un Sol tronco di 
liitio; eia famigliale gli stranieri s’affidand 
al corso del fiume. Denaodoco ^ osservando 
la desteri tà de’ suoi conduttori , dicea con 
Uri senso di tristezza ; 

« Ove andò quel temj>0 , o’ Arcadi , iti 
cui agli Atridi era forza prestarvi de’ va- 
scelli pel viaggio di Troja , é voi prende- 
vate il remo d’Ulisse p,el còllo dellà biònda 
Cerere?'Oggi voi vi abbandonate senZa im- 
pallidire ai furori del mafe immenso. Ohi- 
mè ! ilfiglio di Saturno vuol che il pericolò 
trastulli i mortali, e ch’essi Tàbbracoino 
Còme un idolo del loro cuore ! » 

. Ma già si e presso alla punta orientai 
dell’isola, ove s’alzan due are per melà iii 
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ruitia : Punà sulla sjKinda deirAlféò è etìri- 
sccrata alla-tempesta ; l’altra in riva al La- ' 
done è dedicata alla Tranquillkà. La fónte 
d’Aretusa uscia di terra fra le due are, e 
tosto si confóndea col fiume da cui è amata- . / 
La compagnia > impaziente di udir il fac^ 
conto d’Eudoro j si ferma in questo luogo c 
siede sotto de’ pioppi, di cui il Sol nàscente 
indorava la cima. Dopo aVet" invocalo il . 
soccorso del cielo, il giovane cristiano par- 
lò cosi : • ' 

<c Sono astrettolo signori, a trclteflervi 
un istante sulla mia nascita > poiché è dessa 
l’origin p/ima delle mie sciagure. Io discen- 
do per madre da quella pia donna di Me- 
gara che diede sepolcro all’ossa diFOcionC 
sotto il proprio foco\pre, dicendogli: custo- 
disci fedelmente , ten priego j gli avanzi 
d’un uora dabbene. 

» Ebbi per antenato paterno Filopemenei 
Solo , il sapete , egli ardì opporsi a’ Romani . 
quando questo popolo libero rapiva aliai 
Grecia la libertà, lì mio àVo soccomber do- 
vette nella nobile intrapresa ; ma i rovesci 
e la morte che importano , seil nostro nome 
pronunciato da’posteri farà palpitare qual- 
che cuor generoso duemila anni dopo di noi ! 

)) Lh’ nostra Patria spirante , per non 
ismentire la sua ingratitudine y fece bevet e 
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il veleno all* ultimo dei suoigrand’uomini. 
11 giovine isterico Polibio in mezzo alla 
pompa più commovente trasportò da Mes- 
sene a Megalopoli la spoglia di Filopemene. 
Parca che Puma carica di corone e coperta 
di bende racchiudesse le ceneri della Grecia 
intera. Da quel momento la nostra terra 
natale , come un suolo esausto , cessò di pro- 
durre cittadini magnanimi. Serbò essa il 
suo bel nome, ma somiglia alia statua di 
Temistocle, di cui gli Ateniesi de* nostri 
giorni han^troncata la tcstarper sostituirvi 
quella d’uno schiavo. 

» Il condotliere degli Achei però non ebbe 
tranquillo riposo nel sepo della sua tomba: 
pochi anni dopo la sua morte gli fu data 
accusa d’essere statojl nemico di Roma , e 
si procedette criminalmente contro di lui 
davanti al proconsole Mummio, distruttor 
di Corinto. Polibio, protetto-da Scipione 
Nasica , giunse a salvar dalla proscrizione 
le statue di Filopemene; ma quella delazion 
sacrilega risvegliò la gelosia de’ Romani 
contro il sangue dell’ultimo de- Greci; pre- 
teser essi che in avvenire il maggiore de* 
figli di nostra famiglia , giunto che fosse al 
sedicesimo anno, s’inviasse a Roma per ri- 
mapervi ostaggio nelle mani del Senato. ^ 

» Oppressa sotto il peso della sventura, e 
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priva sempre di Capo, la mia famiglia ab- 
bandonò Megalopoli ed or rifugiossi ira que- 
ste montagne, or in altro avito podere a piè 
del Taigele , lungo il golfo della Mcssenia. 
Paolo, il sublime Apostolo de’Gentili, portò 
ben tosto a Corinto il rimedio contro tult’i 
dolori. Quando il Cristianesimo comparve 
nel romano Impero, era questo'^pieno di 
schiavi o di principi abbattuti : il mondo^ 
intero domandava consolazioni o speranze. 

» Disposta alla saggezza dalle lezioni del- 
l’avversità e dalla schiettezza degli arcadici 
costumi , la mia famiglia fu la prima nella ' 
Grecia ad abbracciar la legge di Gesù Cristo. 
Sommesso a questo giogo divino, io passa^ 
i giorni della mia infanzia in riva all’AIfeo 
e tra i boschi del Taigele. La Religione, ri- 
covrando airombra dell’ali sue il mió spi- 
rito, impediagli , come a fior delicato, di 
troppo presto dischiudersi; e prolungando 
l’ignoranza de’miei giovani anni, sembrava 
aggiungere innocenza all’innocenza’ stessa. 

» Il momento del mio esilio arrivò. Era 
il maggiore di mia famiglia, ed avea tocco ’ 
il sed^esimo dei miei anni.; abitavansi da 
noi allóra le nostre campagne della Messe- 
nia. Mio padre, di cui andava a prender il 
luogo, avea per ispecial favore*ottenuta la 
libe I ta di tornarsi in Grecia prima della mia 
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partenza: mi diede egli adunque la sua^bo- 
^edizione e i suoi consigli, ^lia madre mi 
condusse al porto di Fere e miaccompagitò 
sino al vascello. Nel mentre che si spiega vau 
le vele, alzava ella le mani al cielo, offrendo 
a Dio il suo sagrifizio. Spezzavasi il suo cuore 
al pensiero di que’mari tempestosi e di quel 
mondo più tempestoso ancora ch’io era per 
valicare, navigatore inesperto. Già il legno 
si avanzava in allo mare, e Sel’ora restava 
ancor meco per incoraggirela mia giovinez- 
za , come una colomba insegna al suo pul- 
pino'a volare, quand’esce la prinia volta 
dal nidn materno. Ma pure le fu forza la- 
sciarmi , e discese nello schifo che l’atten- 
dea, legato alla nostra trireme. Per lungo 
tempo ella mi fece de’scgni dal'boi'do della 
barca che la riportava alla riva : io gettava 
delle grida di dolore; e quando più non 
prami possibile il distinguer questa tenera 
madre , i miei occhi cercavano ancora il 
tetto ov’era stalo nudrito e la ciin^ degli al- 
beri della paterna eredità. 

)> La nostra navigazione fu lunga : appena 
jivevam noi passata l’isola dìTeganusa, che 
pn vento impetuoso di ponente pi obbligòa 
fuggire nelle regioni dell’Auroi'j|i sino all’in- 
gresso dell’ Ellesponto. Dopo scile giorni 
4’una tcm^)^st-a che affalo ue. tolse raspcllo 
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4ella terra, ci rìputafmmo troppo felici df . 
fifugiarci all’iml^occatura del oimoenta al- 
Foriybra del sepolcro d’Achille. Calmata l’ira 
^ell’qnde, volemmo risalire verso occiden- 
te, ma l’ostinato zeffiro, che il celeste Mon,r 
^ooe seco adduce dai lidi d’Esperia, respinse 
a lungo le nostre vele i noi fummo gettati ot? 
sulle coste dell’EoIide, or nei mari di Tra- 
cia e di Tessaglia. Percorremmo qoest’arci- 
pelago della Grecia , ove l’amenità delle 
sponde , il sereno della luce , la dolcezza e > 
il profucno dell’aere 'gareggian coll’incaotq 
de'non^i e delle memorie. Scorgerpmo tuli; 
questi promontori dai tempj o dalle tombe 
illustrati, Approdanimo a vari porti; ammi- 
rantmo queste città , di cui talune portali i^ 
nome di un vago fiore, come la rosa, la vior 
letta, il giacinto, e cariche de’loro popoli 
a somiglianza di feconda semente, aprenti 
in riva al naare sotto i raggi del Sole. Sebr 
|>ene uscito appena dall’infanzia, la mia im** 
maginazione era viva e il mio cuor già ca^ 
pace d’emozioni profonde. Era vi sul nostro 
vascello un greco entusiasta della sua Pa-: 
tria, come il son tutt’i Greoi, i^oininavami 
egli i luoghi ch’io vedea ; 

« Orfeo seco trasse le querce di questa fo- 
resta al soonó della sua tira *, avria dovuto 
quella montagna ^ la coi onfi>va'si 
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lungo, servir dr statila ad Alessandro; è 
-quest’altra la montagna d’Olimpo e la sua 
valle, la valle di Tempe : ecco là Deio, un 
tempo in mezzo all’acque ondeggiante; ecco 
Nasso ove Arianna fu abbandonata; Cecrope 
discese su questa riva; Platone, filosofo, 
sulla punta di questo capo; Demostene par- 
- lamentò questi flutti; bagnossi Frine in que- 
sl’onde allor che per Venere fu presa; e que- 
sta patria degli Dei , dell’arti e della bel- 
lezza , gridò l’Ateniese versando lagrime 
di dispetto , è in preda a’Barbari! » 

•}) La sua disperazione s’accrebbe quando 
noi traversammo il golfo di Megara. Davanti 
a noi era Egina, a destra il Pire'o, a manca 
Corinto. Queste città,' già un tempo si flori- 
de , non offrian ora che mucchi di rqine. I 
marina] pur anco parvero tocchi da tale 
spettacolo. La folla accorsa sul ponte stavasi 
muta : tenea ciascuno gli sguardi fissi su 
questi avanzi; ciascun forse traeane segreto 
conforto ^a’mali proprii , pensando quanto 
piccini cosà siano i nostri dolori paragonati 
alle calamità che colpiscono intere nazioni, 
e che aveano stesi sotto i nostri occhi i ca- 
daveri di queste città. ' 

)) Una tal lezione sembrava superiore alla 
mia ragione nascente; pur io l’intesi. Ma al- 
tri giovani che meco trovavansi sullo stes- 
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so, vascello, furono ad essa inseniibili. On- 
de venia la differenza? Dalle nostre rei i- 
f^ioiil : eran essi ^Pagani; io era Cristiano. 
Il Paganesimo, chesviluppa le passioni pria 
deH’elà , ritarda i progressi della ragione; 
il Cristianesimo, che prolunga all’opposto 
l’infanzia del cuore, affretta la virilità dello 
spirilo. Dai giorni primi della vita ei ci pa- 
sce di gravi pensieri ; rispetta, persin nel 
linguaggio, la dignità dell’uomo; ne tratta 
ancor nella culla quali esseri serj e sublimi, 
da die un Angelo riconosce nel bambolo che 
la ‘madre recasi aLseno. I miei giovani soci 
non avean udito parlarsi che dèlie trasfor- 
mazioni di Giove, e nulla quindi compre- 
sero nelle macerie ch’avean sotto gli occhi ; 
io iniaritò già m?era assiso col Pioleta sulle 
ruiiie delle città desolale, e Babilonia mi 
spiegava Corinto. 

)) Ma non debbo tacer qui la seduzione 
che fu il primo mio passo verso l’abisso ; e, 
come avvien quasi sempre, il laccio in cui 
mi trovai' preso , nulla avca in sembianza 
che Hinocentissimo non fosse. Mentre noi 
meditavamo sulle rivoluzioni degl’imperi, 
vedemmo a un tratto uscire una Teoria di 
mezzo a questi avanzi. O genio ridente della 
Grecia che sciagura alcuna estinguer non 
può, nò forse lezione alcuna istruire ! Vc- 

CHATEAUBR. I MÀRXIR.I. VOL.I. ' 
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niva essa spedila dagli Ateniesi alle feste di 
Pelo. 11 vascello Deliaco coperto di fiori e 
di bende era adorno delle statue degli Dei ; 
i bianchi veli tinti di porpora dai raggi del- 
l’aurora gonfiavansi al sodio de’zeffiri, ere- 
mi dorati fendeano i marini cristalli. Teore 
inclinale sui fiulli spandeano libazioni e 
profumi ; alcune verginelle sulla prua della 
nave formavan la danza delle sciagure di 
Latona , mentre un coro di giovinetti can- 
tava i versi di Pindaro e di Simonide. La 
mia imraaginazion fu rapita da questo spet- 
tàcolo ^ che fuggia come una nube del mat- 
tino o come il carro d’una Divinità su l’ale 
dei venti. Così per la prima volta assistei 
senza orrore ad una pagana cerimonia. 

)) Rivedemmo al fine le montagne del 
Peloponneso , ed io salutai da lunge la mia 
terra natale. Le coste d’Italia molto non 
tardarono, ad alzarsi dal seno dei flutti. 
Nuove emozioni m’ultendeano a Brindisi. 
Mettendo piede su questa terra onde par- 
^ tono i decreti che reggono il mondo , io fui 
colpito d’un’aria di grandezza per me sino 
allora sconosciuta. Àgli edifìci eleganti di 
Grecia succedean-monumenti più vasti , se- 
gnati col marchio d’un genio diverso. La 
mia sorpresa andava ognora crescendo', più 
ch’io m’iuolUava pcrl’Appia via. Lastricala 
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d’ampj macigni , sembra tlessa esser falla per 
resistere al passaggio deH’uman genere. A 
ira verso i nionli dell’Apiilia , lungo il golfo 
Partenopeo, in mezzo ai paesaggi d’Ansure, 
d’Alba e del Lazio , offre un sentiero ch’ol- 
tré a trecento miglia prolungasi, chiusolutlo 
di templi , di palagi e di tombe , e viene a 
meller capo' nella città -eterna , metropoli 
dell’universo c degna di esserlo. All’aspello 
di tanti prodigi , io caddi in una specie 
d’ebbrezza , che nò prevedere , nè immagi- 
nar m’era dato. 

» In vano gli amici del mio genitore, che 
lor mi affidò , tenlaron nei primi momenti 
strapparmi al mio incanto. Io errava instan- 
cabile dal Foro al Campidoglio, dalle Care- 
ne al Marzio Campo; correva al Teatro di 
Germanico, all’Adriana Mole, al Citco di 
Nerone, al Panteon d’Agrippa; e nell’agi- 
tazion funesta di un istinto curioso; l’umil 
Chiesa de’ Cristiani era obbliata. 

)) Saziar non poteami di contemplar il 
movimento di un popolo composto dei po- 
poli lutti della terra, e il vario incesso di 
Romani , Galli , Germanici , Greci , Africani 
eserciti , distinti d’armi e di vesti. Passava 
un vecchio Sabino co’ sandali d’^mil cor- 
ticc di betulla accanto ad un Senatore ve- 
stito' di porpora ; la lettiga del Consolare 
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venia rattenuta dal cocchio di cortigiana 
insolente ; i grandi buoi del Clitutmo trae- 
vano al Foro l’antico carro, del Volsco; il 
treno di cacciatore d’un roman cavaliere 
tutta ingombrava la sacra via ; correa n de’ 
sacerdoti a incensare i lor IN unii , e s’alTret- 
tavan de’ retori ad aprir le loro scuole. 

' » Oh come spesso io visitai quelle terme 
adorno di biblioteche, que’ palagi, gli uni 
già cadenti, gli altri a metà diroccati. onde 
trarne materia per altri edifici! La grandezza 
del romano orizzonte accoppiandosi alle 
grandi linee della romana architettura ; 
quegli acquedotti che , quai raggi conver- 
genti ad unico centro, guidan Tacque ad 
un popolo re sovr’archi di trionfo; l’in- 
definito strepito delle fontane; le innu- 
merevoli statue somigtianli a un popolo 
immobile in mezzo d’un popolo agitato ; i 
monumenti d’ogni età c d’ogni regione; 
quest’opre dei Re, dei Consoli , dei Cesari; 
questi obelischi rapiti all’Egitto , queste 
tombe tolte alla Grecia; non so qual bel- 
lezza nella luce; i vapori e il disegno delle 
montagne; l’asprezza istessa del corso del 
Tevere; i branchi di cavalli seniisilvestri 
che ad abbeverar si vengono pelle sue ac- 
que ; questa campagna che il cittadino di 
Roma or isdegna di coltivare , serbandosi a 
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diciirarar ciascun anno alle schiave nazioni 
qual parie della terra avrà l’onor di nu-' 
drirlo: che vi dirò io in somma ? luUo porla 
in Roma i’ impronta del dominio e della 
durevolezza ; e visto ho la pianta dell’eterna 
città segnala su’ marmi nel Campidoglio, 
onde l’immagine istessa cancellar non se 
ne possa. 

M Oh quanto ha ben conosciuto l’ uman » 
cuore quella religione che tende a manie-, 
nerci in pace, e sa impor limili alla curio- 
sità del pari che agli affetti nostri sulla ter- 
rai Quest’ immaginazion vivace, a cui m’ab- 
bandonai da principio ^ fu la cagion prima, 
della mia perdita. Quando in fine ripresi 
l’ordinario. corso di mie occupazioni , sentii 
essersi da' me perduto il gusto delle gravi 
cose , e invidiai la sorte dei giovani pagani > 
che potean- senza rimorso darsi a tutti i pia- 
ceri della loro età. - , : • 

)> 11 retore Eumene avea a Roma una cat- , 
tedra di eloquenza che trasportò dappoi 
nelle Gallie. Studiato avea egli in fanciul- 
lezza sotto il più celebre discepolo di Quin- 
tiliano; e quanti aveanvi allora giovani il- 
lustri , accorrevano alla sua scuola. Udii io. 
pur le lezioni di quell’abil maestro , e noUi 
tardai a stringer dimestichezza co’ soci de’ 
piacevoli miei studj. Tre fra gli altri misi- 

8 * ' • 
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legarono in una dolce e sincera amistà: Ago* 
stino , Geronimo e il principe Costantino, 
figliuolo di Cesare Costanzo. 

» Geronimo , uscito di nobile scliiatta 
pannonica , annunciò assai presto i talenti 
più belli, e insiem le passioni più vive. L’im- 
niaginazion sua impetuosa un solo istante 
1 non gli permettea di riposo. Dagli eccessi 
dello studio passava a_quelli del piacere 
con inconcepibil facilità. Iroso , inquieto, 
diiEcile al perdono , di genio o barbaro o 
sublime , ei par destinato a divenir l’esenapio 
debdisordin più grande e della più austera 
virtù : abbisogna a quest’anima ardente o 
Roma o il deserto. ’ 

» Picciol borgojdel proconsolato di Car- 
tagine fu la culla del mio secondo amico< 
Agostino è il più amabil degli uomini. U 
carattere suoegualnientépassionato chequel 
di Geronimo si sparge però d’una incanta- 
trice dolcezza , poiché temprato da naturale 
istinto contemplativo: accusar potriasi non-* 
dimeno nel giovane Agostino l’abuso dello 
spirito , la tenerezza d’animo estrema che il 
getta talvolta in un vano entusiasmo. Espres- 
sioni felici in copia , sentimenti promndi 
vestiti di brillanti immagini gli sfuggon di 
continuo dalle labbra. Nato sotto il Sol 
d’Africa , ei trovò nel molle sesso , al par 
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fli Gcrotiirào, lo scoglio di sac’viriù c la 
fonte de^ suoi Terrori. Sensibile sino all’ee- 
cesso al dilètto delTeloquenza , ei forse non 
aspetta che un oràlor ispirato per volgersi 
in tutto alla religion verace: ah se mai Ago- 
stino entra nel sen della Chiesa , sarà il Pia- 
tone de’ Cristiani ! 

» Costantino ; hglio d’un Cesare Illustre, 
annuncia egli stesso le doti tutte d’un gran- 
d’uomo. Uniti al vigor dell’animo , quegli 
esterni pregi ei possiede si utili ai principi, 
onde tanto splendor s’aggiunge alle belle 
azioni. Elena, sua madre , ebbe in sorte di 
nascere all’ombra della legge di Gesù Cri- 
sto; e Costantino , ad esempio del genitore, 
mostra inclinazione secreta a questa legge 
divina. Di me^zoalla somma dolcezza, scin- 
tillar vedesi in lui un carattere eroico , e 
Un non so che di meraviglioso che il ci'elo 
imprime negli uomini destinati a cangiare 
la faccia del mondo. Felice s’éi trasportar 
lion^si lasda a quegli scoppj di collera si 
terribili in coloro in cui simoderàta è l’abi- 
tudine I Ohimè, quale sventura dei principr 
d’esser cosi prontamente ubbiditi ! Quanta 
indulgenza ei quindi raertan da noi Hiv 
fletter sempre fa d’uopo che non si veggwm' 
da noi se non gli effetti dei lor moti primieri, 
e che Dio , per apprender loro a vegliar su 
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sè slessi , un sol istanie lor concede tra il 
pensiero e T esecuzione d^uii colpevol di- 

}> Tai furono i tre amici con cui passava 
io in Roma i miei giorni. Coslantino era, 
com’io, una specie di ostaggio nclJe mani 
di Diqclcziano. La con formi là dello ^lato,- 
ancor più di quella dell’eia, decise della pro- 
pensione del giovane principe verso di me:, 
nulla cosi dispone due anime airamicizià 
come la somiglianza de’ desiini, ove questi 
in ispecie non sian felici* Costanlino volle • 
divenir lo slrumento di mia fortuna, e m’in- 
trodusse alla corte. 

» Quand’io arrivai a Roma , il sommo 
potere, caduto in arbitrio di Diocleziano , 
divideasi com’oggi si vede. Erasi l’impcra- 
dore associalo Massimiano col titolo d’Au- 
gusto , e Galerio e Costanzo con quello di 
Cesare. 11 mondo cosi riparlilo fra quattro 
Capi non riconosce però che un assoluto 
signore. 

» E qui m’è pur d’uopo dipingervi questa 
corte da cui voi siete avventurati abbastanza 
per viver lontani. Ah possiate voi non udir- 
giammai il mugghio delle sue tempeste ! 
Possano i vostri giorni sconosciuti irascor- 
r,eré oscuramente come questi fiumi nel 
fondo di questa valle solinga! Ma , ohimè ! 


Digitized by Google 


( 13 ? ) 

nnfl'vila al Pai trui guardo nascósta non ci 
salva sempre dal potere de’ principi ! 11 Jlur- 
bine che svelle il macigno , solleva aiiiesì 
il granello d’arena ; sovente un re col suo 
scettro percuote di' ferita mortale anche un 
capo ignorato. E poi che nulla ci è schermo 
bastante contro i colpi chescendon dal tro- 
no , è utile e saggio il conoscer la mano da 
cui noi possiam esser afflitti. 

» niocleziano , appellato già Diocle , cb-. 
be il giorno a Dioclca , piccola città di Dal- 
mazia. In sua gioventù portò le armi sotto 
Probo , e divenne capitano esperio. Sotto 
Carino e Nuineriano sali al grado illustre* 
di Conte de’ Domestici , e fu quindi successor 
del secondo di cui vendicata aveva la morte. 

» Appena dalle legioni d’Oriente venne 
Diocleziano elevato all’ impero, si volse egli 
contro Carino, fratello di Numeriano che 
reggea l’Occidente ; e ottenutane piena vi-* 
loria-, rimase solo al governo- del mondo. 

« 'Doti eminenti risplendono in lui. Il suo 
_spiritò è vasto, potente, ardito; ma il suo ■ 
carattere, troppo spesso senza forza,, mal 
regge sottoJl pesò del genio suo: quanto ei 
fa di grande o- di debole, dall’unao dall’al- 
tra proviene di queste due fonti. Rilevansi 
quindi in sua vita le azioni più opposte: or 
è un principe pien di fermezza, di lumi, di 
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tbt*aggio, die affronta la morte, die cofi.o^ 
sce la dignità di sua condis^ione, che l’oria 
(iajerio a seguirà piedi, come Tultirao de* 
Soldati , il carrd imperiale; or è un principe 
timido che trema davanti questo stesso Ga- 
lèrio, che Ondeggia irresoluto frà mille di- 
segni, che s’abbandonà alle superstizioni piii 
compassionevoli, nè sa sottrarsi allo spa- 
vento della tomba che prendendo gli empj 
tìtoli di ì)io e ^ Éternità. Moderato ne’co- 
stumi, sofferente nelle intraprese, senza pia- 
ceri e sènza illùsiorii, punto non credendo 
alla virtù, nulla aspettando dalla ricono- 
' ' scenza, si vedrà forse un giorno questo Capo 
dell’inipero spogliarsi delia porpora per solo 
disprezzo degli uomini, e a fin di mostrare 
alla terra che a Diocleziano era egualmente 
facile discendere e salire sul trono. 

•)) Sìa debolezza ^ sia necessità , siano spe- 
ciali vedute, piacque à Diocleziano divider 
la stia pOtenZa^xon Massimiano , Costanzo e 
Galerio. Per una politica però di cui forse 
avrà a pentirsi, prese cura clì’essi gli fos- 
sero inferiori , e solo servissero a dar rilievo 
al suo merito. L’unico Costanzo gli dava 
alcun*òmbra a cagione di sue virtù. Egli il 
ri légo lungi dalla corte in fondo alle Gal- 
lie, serbando Galerioprcsso disè. Nulla 
)o vi dirò di Massimiano Augusto, giierrier 
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valoroso» , raà principe rozzo ed ignaro clié 
nulla può in corte. Dirò bensì di Galerio. 

)) JNato tra le capanne de’ Da ci , questo 
guardian di greggi nudri dall’adolescenza 
sotto il citito di capra jo una sfrenata ambi- 
zione. Tal è la sventura di uno stalo in cui 
stabil legge non regola la successione al 
potere: ogni cuore si gonfia delle brame 
pili vaste; alcun non avvi che pretender 
non possa all’ impero; e come rambizione 
non suppon sempre i talenti > per un uom 
di genio che s’alzi^ si bau venti tiranni me-^ 
diocri che stancheggiano il mondo. 

» Sembra Galerio portar sulla fronte l^in.* 
dizio o piuttosto la nota infame dei suoi 
vizj. È una specie di gigante la cui voce 
suona spaventosa ed orribile, i pallidi dir 
scendenti de* Romani, credono vendicarsi 
del terrore che questo Cesare inspira, dan- 
dogli il soprannome d’À.rmentario. Sicco-» 
me uomo cne fu la metà di sua vita affama- 
to i passa Galerio i giorni a mensa , e prò-- ' 
trae nelle tenebre della notte le vili e era-* 
pulose sue orgìe. la me^o a questi satur- 
nali della grandezza , ogni sforzo egli ado-* 
pra per travisar l’antica nudità coll’impu- 
denza del lusso;' ma pici ei si avviluppa 
tra le pieghe del manto de’ Cesari ^ più il 
sajo pastoreccio apparisce. ■ 
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» Oltre la seie insaziabile del potere e lo 
spirito di crudeltà e di violenza , altra di- 
sposizione reca in corte Galerio , ben alla a 
turbar l’ impero: un furor cieco, io dico , 
contro i Cristiani. La madre di questo Ce- 
sare , rude c superstiziosa villana , offria 
sovente nel proprio tugurio de’sagriflcj alle- 
montane Divinità. Sdegnata chei discepoli 
del Vangelo ricusassero d’aver parte alla 
sua idolatria , inspirò già a suo figlio l’av- 
versione ch’ella sentia pe’Fedeli. Galerio ha 
già spinto il barbaro éd imbecille Massi- 
‘ raiano a perseguitar la Chiesa; ma ancor 
non ha potuto vincere la saggia modera- 
zione dell’Imperante. Diocleziano in fondo - 
del suo cuore ne stima; ei vede esser noi 

oggi 

ri pò 

violabile; ci voile anzi’ a sè più vicini , e 
Doroteo, primo ufficiai di palagio, c un 
Cristiano illustre per le sue virtù. Voi ve-^ 
drete in breve l’imperadrice Prisca e sua fi- 
glia laprincipessaValeria aver segretamente 
abbracciata la legge del Salvatore. Ricono- 
scenti al favore di Diocleziano , e tocchi al 
vivo dalla confidenza che in loro ha posta^ - 
formano i Fedeli d’intórno a lui quasi pro*- 
pugnacolo insormontabile. Galerio il sa ; e 
quindi. più accanito diyie^ ìu sua rabbia, 


la parte migliore de’ suoi eserciti; ei 
I sulla nostra parola che conosce in- 
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'cliè ben s’accorge non potersi giiignerc 
l’imperaclorc , di cui Torse l’ingrato invidia 
il potere , senza s][K;rdere in pria gli adora- 
tori del vero Dio. 

M Tali sono i due principi' che > come i 
geiij del beile e del male, spandono la pro- 
sperità o la desolazione nell’impero, se- 
condo che l’uno o l’altro cede o rimali vin- 
citore. Come mai Diocleziano , conoscitor 
si accorto degli uomini ,^lia egli scelto un 
Galerio per Cesare? Ali! indarno si cerche- 
'rebbe spiegarlo , Tuorebè coi decreti della 
Providenza che rende^vani i pensieri dei 
principi e dissipa i consigli delle nazioni. 

Avventurato Galerio, s’ei ristrettosi fosse ' 
nel recinto degli accampamenti, ed altro 
mai non avesse inteso fuor che gli accenti 
de’ soldati, le grida del pericolo e le voci 
della gloria! Galerio fra l’armi scontrato 
non sarebbesicon que’vili assenlatori , in- 
tesi sempre ad accendere il vizio e ad estin- 
guere la virtù. Ei non si fora abbandonato 
ai consigli d’un perfido favorito onde rice-> 
vere al male continua spinta. Appartiene 
costui , o signori , ad una classe che io debbo 
farvi conoscere , poicli’essa avrà necessaria- 
mente gran parte .agli avvenimenti del se- 
colo e alla sorte de’ Cristiani. 

)) Roma, vecchia e depravalo, uadri ncl^ 
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,su» seno un branco di sofisti , Porfirio y 
lamblico , Libanio , Massimo , i cui costu- 
mi e le cui opinioni sarian oggetto di riso, 
se le nostre follie non fosser troppo spesso 
il cominciamento de’ nostri delitti. Questi 
discepoli di una vana sapienza assalgono i 
Cristiani , vantano il ritiro , celebrai! la 
mediocrità , vivono a’ piè de’ grandi , edo- 
mandan dell’oro. Occupansi gli uni seria- 
mente della fondazione d’una città tutta 
popolata di saggi, clic, sommessi alle leggi 
di Platone passin dolcemente i loro giorni 
in fratellevole amistà; gli altri profonda- 
mente meditando cercan de’ segreti nascosti 
sotto i simboli d’Egitto; questi tutto veg- 
gono nel pensiero; tutto quelli trovan nella 
materia; repubblica van altri gridando in 
seno alla monarchia, e pretendono si rove- 
sci la società onde ricostruirla su piano no- 
vello; altri, fattosi specchio de’Fedeli, in- . 
segnar vogliono a’popoli la morale, eradii- 
nan la turba ne’lempli e agli angoli delle 
contrade , vendendo dal palco una virtù, 
cui smenliscon l’opre e i costumi. Divisi pel 
bene, riuniti pel male, goni] di vanità, 

- riputandosi genj sublimi al di sopra delle 
volgari dottrine , non v’ha insigne follia , 
idea bizzarra , mostruoso sistjema che questi 
sofisti ogni dì non producano. Jeroclecana- 
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mina loro alla testa / ed è degno in vero 
di condurre una tale squadra. 

>r Questo favorito di Galerio , voi noi sa- 
pete che troppo, o signori, governa oggi 
i’Acaja : è uno di quegli uomini che le ri- 
voluzioni introducono nel consiglio de’gran- 
dì , e che lor divengono utili per certa spe- 
cie di. talento nelle cose più comuni , per 
una facjlilà poco desiderabile a parlar con 
prontezza sovra Ogni soggetto. Greco d’ori- 
gine , supponesi che Jerocle sia stato cristia- 
no in sua gioventù; ma l’orgoglio dell’uma- 
no sapere avendo corrotto il suo spirito, egli 
è entrato in setta coi filosofi. Più in lui non 
iscorgesi traccia di sua religion primitiva , 
se non fosse una specie di delirio e di rab- 
bia ih cui lo getta il sol nome del Dio che 
abbandonò. Ha egli assunto l’ipocrito lin- 
guaggio e l’afTettaziou delle scuole della fal- 
sa sapienza. Le parole dr libertà , di virtù, 
di scienza , di progresso de’lumi, di felicità ^ 
dell’uman genere escon di continuo dalla 
sua bocca; ma questo Bruto è un uom basso 
di corte , questo Catone è divorato da turpi 
passioni , quest’apostolo della tolleranza è 
■ de’ mortali il più intollerante , questo ado- 
ratore dell’umanità è un persecutor sangui- 
noso. Costantino il detesta , Diocleziano lo 
pav€4la e lo sprezza; ma egli s’è compra 


Digilized by Googlc 



( »i4 )' 

riiitima confidenza di Galena; nè altro ri- 
vale conosce presso del principe che Pu- 
blio , prefetto di Roma. Tenta Jerocle d’av- 
veleuar lo spirilo di questo Cesare malav- 
venturato; ed offre al mondo il deforme 
«pettacolo d’un preteso sapiente che cor- 
rompe a nome dei lumi e "del vero un uom 
che regna sovra gli uomini. ' 

» Geronimo , Agostino , ed io ci siam in*» 
centrati con Jerocle alla scuola d’Eumene. 
11 suo tuono sentenzioso e decisivo ; l’aria 
«ua d’importanza e d’orgoglio il rendean 
odioso alla nostra semplicità e leale schiet- 
tezza. Il suo aspetto istesso allontanar sem- 
bra ogni senso d’affezione e di confidenza. 
La sua fronte stretta e compressa annuncia 
la pervicacia e lo spirito di sistema; gli oc- 
chi suoi falsi somigliano, per inquietezza, 
a quei di belva selvaggia; tìmido e insiem 
feroce è il suo sguardo; le grosse sue labbra 
stanno semiaperte quasi sempre ad un vile 
e crudele sorriso; i suoi capegli rigidi era- 
ri , cadenti in disordine , punto non somi- 
glianoa quella chioma che Iddio gettò co- 
me un velo sulle spalle del giovane e come 
una corona sul capo del vecchio. Un uon 
so che di cinico e d ontoso spira in ogni trat- 
to del sofista : vedesi che le ignobili sue ma- 
ni mal traiterian la spada del guerriero, 
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ma lerrebbeL' t'acilmeiile la piuma (iuil’ulea 
o il ferro del carnefice. 

« Tania ò la laidezza deiruomo, quan- 
do , a cosi esprimermi , egli è rimasto solo 
col proprio corpo, «d ha rinuncialo al suo 
animo. 

)) Un’offesa ch’io da Jerocle ricevetti e che, 
respinsi in modo ch’ei fu coperto di confu- 
sione agli occhi di liiUa la corle, accese in 
suo cuore contro di menu odio implacabile. 
Non poteva ei d’altronde perdonarmi la be- 
nevolenza di Diocleziano c l’amistà del fi- 
gli noi di Costanzo. L’amor proprio ferito*, 
l’invidia eccitala non gli lasciaron riposo 
finche non trovasse opportunità di perder- • 
ini-, nè questa lardò.a presenlarsegli. 

)) Ohimè però , io età d’invidia ben poco 
degno ! Tre anni passati a Roma nei disor- 
dini della gioventù bastarono per farmi qua- 
si interamente obbliarc la mia religione, lo, 
giunsi fino a quella indifferenza funesta, 
cui è si difficile il guarire C/che meno an- 
cor del delitto lascia luogo al ritorno. Tut- ' 
lavia le lettere di Sefora e le rimostranze 
degli amici di mio padre turbavano spesso 
la falsa mia pace. 

Tra gli uomini che serbavan a Lastene 
mia fedel ricordanza era Marcellino, vc-- 
scovo di Roma e capo della, Chiesa univer-- 
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sale. Abitavar^gli il cimilero dei Cnsùarri 
all’altra sponda del Tevere, in un luogo 
deserto, presso il sepolcro degli apostoli 
Pietro e Paolo. La sua dimora , composta di 
due cellette, appoggiavasi al muro della 
cappella- del cimitero. Picciol campana so- 
spesa aU’ingtesso dell’asilo del riposo an- 
nunciava a Marcellino l’arrivo de’ vivi o 
degli estinti.- Vedeansi alla sua porta , che - 
apriva egli stesso ai viaggiatori , i bastoni 
ed i sandali de’veseovi che vcnian d’ogni 
parte del globo a rendergli conto del greg- 
ge di Gesù Cristo. Ivi incontrava nsi e Pal- 
■nuzio dell’Alta Tebaide, che cacciava colla 
parola i Demonj ; e Spiridione dclPisola di 
Cipro, che guardava le pecore ed operava 
prodigi; e Jacopo diNisiba,che il dono'rice- 
vette del profetare; edOsio, confessor illu- 
stre di Cordova; ed Archelao di Cesarea, che 
c<*nfondea Manele; e Giovanni, che span- 
dea nella Persia il lume della fede; e For- 
menzio , ond’èbbe principio la Chiesa d’J£- 
tiopia; e Teofilo, reduce di- sua missione 
agl’indi ;e quella schiava cristiana, che in 
sua cattività conquistò al Redentore l’inte- 
ra nazion degl’Iberi. L’aula del consiglio di 
Marcellino era un viale di vecchi tassi che. 
costeggiava il cimitero. Ivi lentamente pas- 
seggiando co’vescovi , conferiva su’bisogni 
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della Chiesa. Soffocare gli erelici innova- 
menti di Donato , diNovaziano, di Ario , 
emanar canoni, adunar cotncili, alzar ospizj 
all’infermità, riscattar cattivi, soccorrere 
indigenti.,' orfani , stranieri, inviar Apostoli 
ai Barbari , ecco il grande oggetto dei po- 
lenti colloquj di questi pastori. Sovente in 
mezzo alle tenebre Marcellino , vegliando 
solo per la salute di tutti, sccndea dalla sua 
cellelta alla tomba de’Santi Apostoli. Pro- 
steso sulle loro reliquie, ei pregava la nòtte- 
intera, e non si alzava che a’primi raggi del . 
giorno. Scoprendo allora la Sl^a^testa canu- 
ta, posando al suolo la sua tiara di bianca la- 
na,stendeva l’ignorato Pontefice le pacifiche 
sue mani, e benediceva la città ed il mondo. 

» Quand’io passai dalla corte di Diocle- 
ziano a questa corte cristiana, non potei non 
esser colpito d’una cosa ben sorprendente. In 
mezzo di questa evangelica povertà trovai 
le tradizioni del palagio di Augusto e di 
Mecenate, un’antica urbanità, una gra- 
ve allegrezza, un eloquio semplice e nobile, 
una varia dottrina , un gusto sano , un so- 
lido giudizio. Sariasi detto che quest’oscura 
dimora destinavasi dal cielo a -divenir la . 
culla d’un’altra Roma , e l’unico asilo del- 
l’arti, delle lettere e del civile costume. * 

» Marcellino ogni mezzo ponea in opera 
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per ricondurmi a Dio. Talvolta al cader del 
Sole conduceami egli in riva al Tebro o 
ne’giardini di Sallustio. ParJavami della 
religione, o cercava con paterna bontà d’il- 
luminanni sulle mie cadute. Ma le menzo- 
gne d’una illusa gioventù toglieanmi il gu- 
sto della verità. Lutìgi dall’approfitlarc di 
questi salutari passeggi, io chiedeva segre- 
tamente i platani di Frontone, il portico 
di Pompeo , o quel di Livia pieno di qua- 
dri vetusti ; e poiché è pur d’uopo confes- 
sarlo a perpetua mia 'onta, io sospirava i 
templi d’iside ediCibele, le feste d’àdone, 
il circo , i teatri, luoghi onde il pudore già 
da lungo tempo sfuggi agli accenti della Mu- 
sa d’Ovidio. Ma dopo avei* Marcellino ten- 
tato inutilmente il mio cuore colla dolco 
ammonizione della carità , ebbe al fin ricor- 
so ai modi severi. 

» lo sarò forzalo, mi diceva egli sovente, 
di separarvi dalla comunion dei Fedeli se 
voi vi ostinale a viver lungi da’Sacramenti 
di Gesù Cristo. 

» Però i suoi consigli non furoii dà me 
ascoltati, e mi risi delle sue minacce ; la 
mia vita divenne oggetto di pubblico scan- 
dalo; e il Pontefice al fine più non potè ri- 
sparmiar contro di me le sue folgori. 

» Mi reco un giorno da Marcellino; suono 
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alla grata del cimitero-, i due battenti si 
aprano , si separano , gemendo sui loro car- 
dini. Veggo il Pontefice in piedi sul limita- 
re dclPa perla cappella. Tcneva^egli in ma- 
no un libro formidabile , immagin del libro 
chiuso dai selle sigilli che il solo Agnello 
può rompere. E' diaconi e preti e vescovi , 
immobili nel lor silen-zio, son collocali sulle 
tombe all’intorno, come de’giusli risorti per 
assìslei'e al giudizio dell’Elernò. Gli occhi 
di Marcellino vibravan fiamme. Più non, « 
era il buon Pastore che riporta all’ovile 
l’agnellelta smarrita ; era Mosé.che intima 
la mortale sentenza all’infido adoratore del- 
l’aureo vitello; era Gesù che discaccia i pro- 
fanatori dal tempio. Io-cerco inoltrarmi ; un 
esorcista mi vieta il cammino. In quell’ìstan- 
le i vescovi distendon le braccia c sollevan 
la inano contro di me, volgendo addietro la 
veneranda lor lesta; il Pontefice allora con 
voce terribile : , ' 

« Anatema a colui che macchia coi suoi 
costumi la purezza del nome cristiano! Ana- 
tema a colui che più non s’accosta all’allare- 
del Dio verace! Anatema a colui che mira 
indifferente l’idolatrica abboininazione ! 

» 1 vescovi tutti gridano ; ■ ‘ ■ 

« Anatema.! » ' ' i» 

)) Quindi Marcellino entra nella chiesa;"' 
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e le. sani e porte si chiudono dinanzi a me. 
La famiglia degli Eletti si dilegua ^ evitan- 
do il mio incontro : io parlo e non ottengo 
risposta son fuggito qu^al uomo di cui si 
teme il contagio. Siccome Adamo in bando 
dal terrestre Paradiso , io trovomi solo in 
un mondo coperto di bronchi e di spine , e 
maledetto pèr la mia caduta. 

)) Preso quasi jda una specie di vertigine, 
io salgo in disordine sopra il mio cocchio. 
Caccio alla ventura i destrieri , rientro in 
Roma , mi svio , e dopo lunghi giri arrivo 
al teatro di Vespasiano. Rattengo ivii miei 
cavalli spumanti. Discendo dal carro. Mi 
appresso alla fontana óvedissetansi i gladia- 
tori al combattimento sopravvissuti ; bra- 
mava io pure refrigerarvi l’ardente mia boc- 
ca. Eranvisi dati il di innanzi de’gioochi 
da Aglae , ricca e celebre romana; ma in 
tal istante quegli abbominevoli luoghi eran 
deserti. La vittima innocente, chei miei de- 
litti han di nuovo immolata , mi perseguita 
dajl’alto dei cieli. Caino novello, agitato e 
vagabondo, io entro nell’anfiteatro-, m’inol- 
tro per gallerie oscure e solinghe. Altro mo- 
vimento non vi si facea sentire che di qual- 
che augello spavenlatochebaltea nelle vòl- 
te colle sue ali. Dopo averne percorsi i di- 
versi piani , mi riposai alquanto meno agi- 
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tato sovra un aedile del primo. Tento òb- 
bliare alla vista di questo pacano edHìcio, 
e la divina proscrizione e la religion de’miei 

S adri. Inutili sforzi ! Colà pure un Dio ven- 
icatore mi si presenta al pensiero. Rifletta 
d’improvviso che quest’edificio è l’opera 
d’una nazione dispersa giusta la parola di 
Gesù Cristo. Meraviglioso destino de’fi- 
gliuoli di Giacobbe! Israele, schiavo di 
Faraone, alzò i palagi d’Egitto; Israele^ 
schiavo di Vespasiano, alzò questo monuf 
mento della romana potenza. È forza che 
quésto popolo , in mezzo ancora a tutte le 
miserie , ponga mano ad <^ni grandezza. 

)> Mentr’io m’abbandonava a tali con» 
siderazioni , le belve feroci racchiuse nelle 
logge sotterranee dell’anfiteatro fecero udire 
i loro ruggiti : mi balzò il cuore in petto, 
e gettando gli occhi sull’arena, mi avvidi 
del sangue ancor vivo degl’infelici dilaniati 
negli ultimi giuochi. Un gran turbamento 
m’investe ; parmi d’esser esposto nel mezzo 
di quest’arena, ridotto alla necessità dipe» 
rire sotto il dente de’lioni o di rinunciare 
a quel Dio che è morto per me : io dico a me 
stesso ; « Tu più Cristiano non sei ; ma ove 
il ridivenissi un giorno, che faresti tu? » 

» M’alzo, mi precipito fuori dell’edificio 
risalgo sul mio cocchio; ritorno alla mia di'* 
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.ij;ora. Per iuUa la noltc, il lérribii dimando 
della mia roscicjiza risiionami nel fondo del 
cuore. Ed ora pure questa scena mi ritorna 
spesso alla 'memoria , come se qualche av- 
vertimento del ciclo vi fosse racchiuso. » 
Pronunciate qucsieparole , Eudoro tulio 
a un trailo sì tace. Cogli occhi immoti e Pa- 
ria commossa ei sembra assorto in divina vi- 
sione. Tutti sorpresi rimangono silenziosi, 
Miè piiis’inicnde che il mormorar del Ladone 
e delPAlfe'o , onde si bagna la' doppia riva 
dell’isola. La madre d’Eudoro spaventala si 
leva. 11 giovili Cristiano, tornato in sèstcsso, 
s’affretla.a calmare le materne inquietudini, 
cosi riprendendo il discorso. 


FINE DEL LIBHO QUARTO. 
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LIBRO QUINTO ' 

SOMMARIO. 

Seguito del racconto. La Corte va a passar la state a 
Baja. Napoli. Casa d’Aglae. passeggi d’Eudoro, 
d’ Agostino e di Girolamo. I,or dialogo al sepol- 
cro de’Scipioni. Tr’yséa, eremita del Vesuvio. Sua 
istoria. Separazione dei tre amici. Eudoro torna 
a Ruma colla Corte. Le caiacumbe. Avventura 
deiriniperatrice Prisca e della principessa Valeria 
sua figlia. Eudoro cacciato dalla Corte e mandato 
esule aU’armaia di Costanzo. Ei lascia Roma, tra- 
versa l’Italia e le Gallie. Arriva ad Agrippina sulla 
>. sponda del Reno. Trova l’armata romana sul punto 
di portar la guerra tra i Franchi. Egli serve come 
semplice soldato fra gli arcieri cretesi clip com- 
pongono coi Galli la vanguardia dell’armata di 
Costanzo. 


« L’impresstone che lasciò nel mio spirilo" - 
questo giorno fatale , oggi si viva e si pro- 
fonda , fu allora cancellata ben presto. Mi 
circondarono i miei giovani amici*, si beffa- 
rono de’miei timori e de’ miei rimorsi , deri- 
sero gli anatemi d’un oscuro Pootefìcc sen2a 
credilo e sen 2 a potere. ' * . 

>) La corte che nell’istanlè medesimo si 
trasferì da Roma aBoja, strappandomi dal 
teatro de’miei errori , mi tolse ancora alla 
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mnmoria tlcl lor casli^oj e cirdcnclomi per- 
cliUò senza speranza di cti^iglainenlo appo 
i (’rislia ni , io piìi non pensai t hè ad abban- 
dona lini a’ piaceri. 

• » lo porrei , o signori , fra i più bei giorni 
di mia vita la siale che passai presso IN a poli 
con Agostino c Geronimo , se boi giorni po-* 
tesser darsi nella 'dimenlieanza di Dio c Ira 
le menzogne delle passioni. < 

» Pomposa era la colle e brillante : tulli 
i principi amici o figli de’Ccsari vi si Iro- 
vavaii raccolti. Vedeavisi Licinio e Severo 
compagni d’arme di Galerio; Daja uscito di 
reccnle da’ suol boschi e nipote dello stesso 
Cesare; Massenzio, figlinolo di Massimiano 
Augusto. Ma Costantino preferiva la nostra 
società a quella di lai principi gelosi della 
sua' virtù, del suo valore, dell’alta sua faina,** 
c palesemente o segretamente suoi nemici. 

)) A INapoli noi usa vani, ])iù che altrove, 
in casa di Aglae, dama romana di cui già' 
v’Iio projiunciato il nome. Era ella di stirpe 
senatoria e figlia del proconsoIe’Arsacio. Im-, 
mense eran le suo ricebezze. Seltanlatrc suoi , 
commessi ne amminislravan gli averi , e già 
tre volle a sue speso avjea dati i pubblici 
^ 'giiLOclii. La sua. bellezza uguagliava i suoii ' 
talenti e le sue grazie; l’eleganza delle nda-‘ 
uieve, il gii5lo-d«ll<3 G'deUearii pa- 
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rcaìio essersi riparati (l inloino a lei. Felice 
se, nella decadenza di Roma, avesse amato 
piutloslo divenire una seconda Cornelia, . 
che ricliiainar la memoria- di quelle donne 
troppo celebri che già sonaron nei versi d’O* 
vidio, di Properzio e di Tibullo. 

» Sebastiano ePacornìo, centurioni delle 
guardie di Costantino', Gcncte, attor famoso, 
erede dei talenti di Rosciqj Bonifacio, pri- 
mo intendente dei palagio di Aglae , e per 
avventura alla signora sua troppo caro , ab- 
bellivano col loro spirito e il lorgaìo umore 
le feste della voluttuosa Romana. Bonifacio 
però , uomo dedito al piacere , di tre doli ec- 
cellenti andava adorno-, poiché ànimo avea 
egli ospitale , liberalissimo, compassione-' 
volc. Tornando dali’oigiee dai tripudj, coft. - 
rea per le piazze in soccorso de’ viandanti, 
dogli stranieri, de’ bisognosi. Aglae stessa, 
in mezzo a’ disordini suoi , gran rispetto nu- 
dria pe’ Fedeli , e una fede semplice alle re- 
liquie dei Martiri. Genele , dichiarato iic-^ 
mico de’Crisliani , pungea col sarcasrrio la 
sua debolezza. ‘ . . _ • • 

(( Ebbene , diceva essa , ho io pure le mie 
superstizioni, lo credo alla virtìijjclle ceneri 
d’un Cristiano morto pel suo Dip; c bramo 
che Bonifacio vada pél- me in traccia di re- 
liquie.- j» ' . ’ ■ 
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- <( Illusile donna , rispondea Bonifacio ri- 
dendo, io prenderò meco oro e profun>i; an- 
drò in cerca di reliquie di Martiri ; hia se 
mai sotto nome di martire vi giugnessero in- 
nanzi le mie proprie reliquie, voi già non 
le sdegnerete. » 

)) Gran parie della notte passavasi da noi 
in mezzo a questa compagnia seducente e pe- 
rigliosa, lo abitava con Agostino e Geronimo 
la villa -di Costantino sui pendio del monte 
Posilipo. Ciascun mattino, appena l’alba 
cominciava ad apparire, mi recava io pas- 
seggiando sotto d’ un portico lunghesso il 
mare, 11 Sole mi si levava in faccia sopra al- 
Vesuvio: illuminava esso del più dolce fuoco 
la catena delle montagne di Salerno , l’az- 
zurro del mare seminalo di bianche vele pe- 
scherecce , le isole di Caprea , d’Enarìa e 
di Procida, l’onda c il promontorio di Mi- 
seno , Baja e le sue delizie incantatrici. 

)) Men «oaVi e men fi'eschi sono i* fiori e 
le frulla asperse ancor di rugiada’, che non 
il Partenopeo paesaggio all’uscir dell’ombre 
della notte. Sorpreso io era sempre, nel mio 
giungere* al portico , di. trovarmi in riva al 
mare, facendo qui i flutti sentir appena il 
leggier mormorio d’ima fontana. Estatico 
dinanzi a queàlo quadro, m’appoggiava ad 
una' colonna j e senza ùii pensiero , senza 
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uno scopo rinianea ore inlerc a respirare 
un’aria deliziosa. L’ Incanto era si profondo 
che pareami quest^aere divino trasformasse 
la mia propria sostanza, e con un piacere in- 
dicibile io m’àlzava, quasi puro spirito, ver- 
so il firmamento. Dio onnipossente! Quan- 
to ioera lungi dallo stato d’una intelligenza 
celeste sciolta da’ vincoli delle umane pas- 
sioni! Come questo corpo materiale mi tenea 
immerso nella polve del mondo , ed io era 
infelice di tanto commovermi alle bellezze 
del creato e di pensar sì poco al Creatore ! 
Ah , mentre libero in apparenza , credeva io 
nuotar nella luce, qualche Cristiano sol- 
tanto, carico di ferri e sepolto per la fede in 
careere oscuro, abbandonava veracemente 
la terra e saliva glorioso fra i raggi dell’eter- 
no Sole! 

» Ohimè, noi seguivamo a correr dietro 
a’ nostri falsi piaceri ! Attendere o andar in 
cerca di colpevol beltà , vederla inoltrarsi 
entro lieve barchetta e sorriderci di mezzo 
all’onde , vogar seco sul mare , la cui super- 
ficie da noi spargeasi di fiorii seguir l’amma- 
liatrice entro i boschi di. mirto o nei campi 
fortunati, ove il Caiitor^d’Enea pose gli 
Elisi : era- questa roccupàzion dei nostri 
giorni, fonte perenne di lagrime e di rimor- 
so. Vi hanno, io quasi non ne dubito , de’ 



l ^58 ) 

•rlìrai funesti alla virlii, (anta è la voluttà 
•elle in essi si respira. E non è ciò che volle 
apprenderci una favola ingegnosa , narran- 
do che Partenopc fu innalzata sulla tomba 
d’una Sirena? Lo splendente velluto della 
campagna , il liepid’aere temperato, i sinuosi 
dintorni dcllemonlagne, le molli deviazioni 
de’ fiumi e delle valli sono a Napoli altret- 
tante seduzioni pei sensi, cui lutto concorre a 
lusingare e nulla offende. 11 suo abitator se- 
minudo, contento di sentirsi viver soltol’in- 
fliienza d’un ciel proprio , sfugge il trava- 
glio tosto che guadagnalo ba l’obolo che 
basti al pane del giorno. Ne passa egli la 
metàc immobile a’ raggi del sole, e l’altra a 
farsi strascinare in un carro , mandando 
grida di gioja. La notte ci si getta sulli sca- 
glioni d’un tempio , e dorme senza cura del- 
l’avvenire a’ piè delle statue de’ suoi Dei. 

») Potreste voi crederlo , o signori , che 
noi eravamo cosi iusetisali per invidiar la 
sorl^ di tali uomini , e che una vita senza 
previdenza e senza indomani ci sembrava il 
sommo della felicità ! Era questo sovente 
l’oggellodei nostri lraltenimcnli,quandoad 
evitare gli ardori del meriggio ci riliravam 
nella parte del palagio fabbricala sotto il 
mare, fidrajnli su letti^d’avorio noi udivamo 
faormor.ai' Tonde sul nostro capo. Se qualr 
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che procella ne sorprendeva in fondo a que- 
sti recessi , gli schiavi accendean tosto delle 
lainpadepifcne del più prezioso nardod’Ara- 
bia. Entravano allora , delle giovani napo- 
letane, recando rose di Pesto, in vasi di 
Nola: mentre i flutti muggìano al di fuori, 
cantavan esse, formando innanzi a noi danze 
tranquille che i costumi mi richiamavan di 
Grecia. Cosi avveravansi per noi le finzioni 
de’poeli ; si credea quasi veder i giuochi 
delle Nereidi nella grotta di Nettuno. 

» Appena il sole ritraendosi verso la tom- 
ba della nutrice d’Enea lasciava parte del 
> golfo Partenopeo all’ombra del Posilipo , i 
tre amici si divideano. Geronimo , cui stra- 
scinava amor di studio, iva a consultar 
quella sponda ove Plinio dell’amor islesso 
fu vittima, a interrogar le ceneri d’Ercola- 
no, a cercar le cagioni de’ minaccevoli cla- 
mori de’ campi Flegrei. Scorrea Agostino, 
con Virgilio alla mano, le rive che il poeta 
immortale cantò; il lago d’A verno, la grotta 
della Sibilla , l’Acheronte, lo Stige, gli Eli- 
si ; ei si piacea sovra tutto leggendo gl’in- 
fortunj della moglie di Sicheo, presso al 
tumulo del tenero Vate che narrò sileggia- 
drolatoccantestoria della sfortunata regina. 

» Pieno d’un nobile ardor d’istruirsi, 
m’invitò il principe Costantino a seguirlo 
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ai monumenti sacri per isloriche rimembran- 
ze. Noi facemmo su lieve schifo il giro del 
golfo di Baja : trovammo le ruine della casa 
di Tullio , riconoscemmo il luogo del nau- 
fragio d’Agrippina, la spiaggia ov’clla si 
.salvò, il palagio ove suo figlio l’esito atlen- 
dea del parricidio, e più lungi la dimora 
ove questa madre offerse agli uccisori il fran- 
co che avea portato Nerone. Visitammo a 
Cap^'i i sotlerrauei testimoni dell’onta di 
Tiberio. ' 

» Ah, quale sciagura, .dicea Costantino, 
d’ esser l’arbitro dell’universo-, e sentirsi 
forzato dalla coscienza de’ propri! delitti ad 
esiliar se stesso fra questi dirupi ! » 

)) Si generosi sentimenti nell’erede di Co- 
stanzo e forse del romano Impero rehdeanmi 
più caro il principe protettore e compagno 
della mia giovinezza. Non lasciava io quindi 
sfuggir occasione di svegliar ambiziose idee 
in fondo al suo cuore: da che l’ambizione 
di Costantino sembrami esserla speranza del 
mondo. 

» Un bagno voluttuoso ci aspettava dopo 
tai corse. Aglae ne ofleriva Ira i suoi giar- 
dini un lungo e delicato banchetto vesper- 
tino. Disposto era desso sopra uno sterrato 
in riva al mare tra i melangoli iti fiore. La 
luna ci prestava la sua faocj appariva ella 


/ 


Digitized by Googll 


( ) 

senza Velo in mezzo agli astri , qual reiiia 
in mezzo alla sua corte. La viva sua luce 
Iacea impallidir la fiamma che brilla alla 
sommità del Vesuvio, e dipingendo d’az- 
zurro il rosso fumo del vulcano, un’iride 
disegnava nella notte. 11 vago fenomeno, 
l’aspctlo del pacifico luminare, i poggi di 
Sorrento , di Pompea , d’Ercolano riflet- 
teansi nell’onde,e ridiasi da lunge sul mare 
la canzone del pescatore Partenopeo. 

)) Einpivara noi allora le nostre tazze d’un 
vino csqiiisito clic il cellier di Orazio serbò, 
c bevendo libavamo alle tre sorelle d’Aino- 
re , figlie della forza e della beltà. La fronte 
coronali del sempre verde appio e della 
troppo breve rosa , ci esortavamo a goder 
della vita , poiché dura si poco. 

» Lasciar questo suol ne fia d’ uopo , que- 
sta magion diletta , quest’ adorata amica. 
Degli alberi tutti che la nostra mano pian- 
tò , non altro che l’odioso cipresso seguirà 
nella tomba il suo pad/one antico. » 

» Cantavam quindi in sulla lira i rei ira- 
porti del nostro cuore ; 

« Lungi lungi , o sacre bende , ornamenti 
del pudore y e voi prolissi ammanti che i 
piè delle vergini- nascondete *, cantar io vo- 
glio i dolci furti c i doni fortunali cH Vene- 
re! Valichi altri immousi mari , aduni i ic- 
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sori dell’Ermo e del Gange /o corra di vani 
onori in traccia fra i perigli di guerra^ altro 
nome io non cerco che di schiavo felice della 
bella che m’incalena.'O come io amo il sog- 
giorno, dei campi, il verde smalto dò’ prati, 
le sponde de’ fiumi! Chi dà a’ miei giorni di 
scorrere senza gloria in seno alle tranquille 
foreste? Qual piacere di seguir Delia fra le 
chiostre ombrose, c recarle tra le mie braccia 
l’agnelletlo che ieri appena belò? Sei venti 
^della notte scuoton la mia capanna , se ver- 
sasi a torrenti la pioggia sovra il mio letto ...» 

)) Ma perchè mai, o signori, continuerei io 
a dipingervi i disordini di tre insensati? Ah! 
parliam piuttosto de’disgusti onde sono fe- 
condi oggetti si vuoti di ben verace! No, non 
crediate che felici .noi fossimo tra queste in- 
gannevoli voluttà. Indefinibile smania ci 
tormentava. Supremo contento stato ci fora 
sentire insieme ed inspirar l’araore , da che 
trovar si vuole lavila in ciò che si ama. Ma, 
ohimè! non candore, non pace fra i. teneri 
nostri trasporti; ma solo fìnti sensi, ma pian- 
•to, ma gelose cure , ma desolante freddez- 
za per noi s’incontrava. Or infidi a vicenda, 
or traditi, colei ch’eravara per amare, quel- 
la ci parea che amata avremmo per sempre. 
Qualche grazia di, corpo , qualche pregio di 
spirito aH’allra mancava; ond’essei dure-» 
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yole non potè il nosiio alTello. E poi che 
1’ idealé oggetto dei nostri sogni ci era data 
di possedere, il cuor si stancava nuovo, 
s’aprivan gli occhi nostri a mende inattese, 
e ridotti ci sentivamo ben tosto a sospirar 
la noslra'Vittima primiera. Tanti sentimenti 
imperfetti non ne lasciavan se non immagini 
confuse che i piaceri turbavano dell’istante, 
riconducendo in mezzo alle gioje una folla 
di rimembranze, elle le comballeauo. Quindi 
tra i nostri felici successi non eravam che 
miseria , abbandonati avendo que’virluosi 
pensieri onde ha l’uorao iiudrimento vera- 
ce , e quella celeste beltà che sola adempier 
può il voto d’un’auinia immensa nelle sue 
brame. 

)) La . bontà della Provvidenza fece im- 
provviso brillare un lampo di grazie attra- 
verso le nostre tenebre. Permise il cielo che 
il pensier primo di religif>ne nascesse per 
noi dall’eccesso medesimo de’noslii piaceri: 
cosile vie dell’Elerno sono inesplicabili ! 

» Errando un giorno pe’conlorni di Baja, 
ci trovammo vicin di Linleriio. La tomba di 
Scipiou l’africano colpì a un tratto i no- 
stri sguardi : ci avvicinammo con riveren- 
za. Alzasi il monumento in riva al mare. 
Una tempesta rovesciò la statua che il co- 
ronava. Ancor si legge quest’iscrizione sulla 
tavola del sarcofago : 
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INttRVrÀ PA-SKIA.*, NON AVRA.I MIE OSSa! 

» 1 nostri occhi i’iiiumidiron di pianto 
alla memoria delia virtù e dell’esilio del 
vincilo!* d’ A.nnibale. La rozzezza istessa 
del sepolcro, che tanto colpisce appo i mau- 
solei superbi di tanti% uomini oscuri ond’è 
coperta Tltalia, raddoppiava il nostro inte- 
nerimento. Noi non osammo posarci sulla 
tomba istessa, ma ci sedemmo alla base , 
serbando un religioso silenzio, come se al 
piè d’un altare ci fossimo trovali. Dopo al- 
cuni istanti di meditazione, Geronimo alzò 
la voce e ne disse : 

H A.mici, le ceneri del più grande de’Ro- 
mani mi fan sentire vivamente la nostra pic- 
ciolezza e' l’inutilità d’urta vita oud’io co- 
mincio ad essei’e oppresso. Sento , sènio che 
({ualche cosa mi manca. Da lungo tempo io 
non so qual istinto girovago nii persegua : 
venti volle il giorno io son presto a dirvi 
addio , a portar erranti-i miei passi sovr’al-, 
tre terre. 11 principio' di questa inquietu- 
dine non sarebbe esso mai nel vuoto delle 
opinioni nostre, e de’nosiri desidèrj ? Forse 
la vita intera di-Scipimie non ci, accusa ?. 
Non versale voi lagrime d’ammirazione, non 
sentite voi esservi una felicità diversa da 
quella che noi cerchiamo quando- vedete 
r Africano render una -sposa al suo caro;. 
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quando Cicerone ci pinge Puom grande Ira 
gli spirili celesti inoslrar ad Emiliano in 
un sogno , esistere una seconda vita ove 
coronata è la virili? » 

« Geronimo, rispose Agostino , voi avete 
delineata la propria mia storia. Come voi , 
son io tormentato d’un nrwile di cui ignoro 
la cagione : io non ho per altro , come voi, 
il bisogno d’agitarmi : non sospiro all’in- 
contro che dietro al riposo; e vorrei , ad 
esempio di Scipione, fissar i miei giorni 
nella règion suprema della tranquillità. Un 
segreto languor mi consuma ; non so da qual 
parte ricercare la felicilà : più. considero la 
vita , c meno affezionar mi vi sento. Ah ! se 
qualche verità nascosta si desse; se fossevi 
in qualche parte un fonte d’amor perenne, 
inesausto, rinnovalo mai sempre, in cui 
potersi immergere iulero; se il tuo sogno , 
o Scipione, dir non si dovesse un divino 
errore ...» 

<( Con qual trasporto, gridò impetuosa- 
mente Gei oriimo, mi slancierei io verso^que- 
sla sorgente l'Riva del Giordano, grolla di 
lletlemc , voi mi vedreste ben tosto nel nu- 
mero de’vostri anacoreti ! o montagne di 
Giuda , il lardo avvenire piirnon potrebbe 
di.sgiunger l’idea, de’voslri deserti e delia 
mia penitenza ! » ^ - 

CHÀTBAUBR. 1 KlARTUlI. VOL. I. IO 
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)) Geronimo pronunciò queste parole con 
una veemenza che ci sorprese.'J.l suo petto 
si sollevava; era egli come un cervo asseta- 
to die gli umori sospira delle Ibnlaiie. 

• )) La vostra confessione', miei amici , dis- 
s’io allora , è iii ciò ben singolare cli’essa è 
del pari la mia. XTnisco io però in me solo 
le due picTghc che vi tormentano, l’istinto 
viaggiatore e la sete di riposo. Talvolta un 
male si bizzarro mi fa volger gli occhi do- 
gliosi alla religione' della mia infanzia. 

, « Mia madre, che è Cristiana, riprese 
Agostino', mi ha parlato sovente della bel- 
lezza del suo cullo , ov’io troverei, diceva- 
mi , il contento della'mia vita. Ohimè! que- 
sta tenera madre abita al di là diquest’on- 
de; forse nell’istante in cui io parlo, le con- 
templa ella daU’oppos^.a spiaggia pensando 
a suo figlie. » 

» Aveva appena Agostino finito di pro- 
nunciar queste parole, che un uoin vestito 
alla guisa de’filosofi d’Epitlelo usci dal se- 
polcro di Scipione. Pareva esser egli di già 
maturi età , ma piii ancor vicino alla gio- 
ventù che alla vecchiezza. Un’angelica ila- 
rità era sparsa sul suo volto; sariasi detto 
che le sue labbra non potessero aprirsi clic 
per esprimere le più aiiihbili cose. 

« Giovani signori, diss’egli, afifreltandosi 
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di toglierne alla nostra sorpresa, inel per- 
donerete voi? Io ero assiso in questo monu- 
mento quando qui arrivaste, e ho inteso, 
mio malgrado , il vostro discorso. Poi che 
so ora la vostra istoria , è ben giusto che vi 
racconti la mia , che non vi sarà inutile. 
Vi troverete forse il rimedio ai mali di cui 
vi lagnate ». - 

» Scnz’aspeltare la nostra risposta, prese 
lo straniero con una nobile familiarità il suo 
luogo tra noi, e cosi favellò : ^ 

(( Eccovi il Cristiano solitario del Vesu- 
vio di cui avrete per avventurà udito par- 
lare , da che son io l’unico abitatore della 
sommità di questa montagna. Vengo talvol- 
ta a visitar la tomba dell’Africano, e ven 
dirò la ragione. Allor che l’uom grande, 
ritirato a Linterno consolavasi colla propria 
virtù dell’ingiustizia della sua Patria, di- 
scesero de’piraii su questa riva. Assalirono 
la magione dell’esule illustre senza sapere 
cli’ei ne fosse il possessore. Già scalate ne 
avcaii le mura quando alcuni schiavi accorsi 
al vomere credettero lor debito la difesa del 
lor^ padrone. « E che? gridaron essi, voi 
osate violare la casa di Scipione 1.» A que- 
sto nome i pirati compresi di rispetto getta- 
rono le anni , c chiedendo per sommo fa- 
vore che lor foise concesso di mirare il virf- 

^ I 
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€Ìtor cl’Aunibale , si ritirarono pieni d’am- 
mirazione poi che l’ebber veduto. 

» Traséa,niio avo, d’una nobil famiglia di 
Sicione, Irovavasi con questi pirati. Itapilo 
da lor ncllla sua infanzia , era stato costret- 
to a servire sui lor vascelli. Còlla i’oppor- 
tunilà , nascosesi egli nell’abilazion di Sci- 
pione , e discosti che furono ispirali , ven- 
ne a gettarsi a’piedi dell’ospite suo, e gli nar- 
rò la propria avventura. Tocco l’Africano 
dalla sorte di lui, lo rinviò alla sua patria; 
ma i parenti di Traséa eran morti nel tempo 
di sua cattività , -e dispersa ne venne la 
fortuna. Mio avo tornò quindi dal suo libe- 
ratore, che gli fece dono di picciok podere 
in vicinanza- alla propria magion campe- 
stre , e il maritò alla figlia di povero cava- 
lier romano. 

» Io son germe di questa famiglia ; onde 
vedete aver io ragion legittima d’onorare la 
tomba di Scipione. Burrascosa fu la mia gio- 
ventù. Di tutto gustai e in’annojai di tutto. 
Era eloquente , divenni celebre , e dissi a 
me stesso; « Che è questa gloria delle let- 
tere, disputataci in vita , incerta dopo la 
morte , e divisa spesso colla mediocrità e 
col vizio? » Fui ambizioso, occupai un gra- 
do eminente, e fra me dissi : « Valea ciò la 
pena di abbandonare una vita pacifica.; e 


Digitized by Googl 



(169) ^ 

quel ch’io trovo compensa ben' quel ch’io 
perdo? » Cosi fu del rimandile. Sazio de’[>ia- 
ceri della mia dà , nulla' vedea di meglio 
nell’avvenire , e l’ ardente ^ immagi nazion 
mia privavanii pur aijco del poco ch’io pos- 
sedea. Giovani signori, gran danno è per 
l’uomo di giugner troppo presto al compi- 
mento delle proprie brame , e di scorrere in 
pochi anni le illusioni d’una lunga vita. 

Pieno un' giorno de’pih cupi pensieri, 
traversai un quartier di Roma poco frequen- 
talo* dai grandi , ma abitato da un popdlo 
povero e numeroso. Un edifìcio di carattere 
grave e di singoiar costruzione colqfì i miei 
sguardi. Sotto del portico, più uomini, ritii 
sui loro piedi ed immobili, pareano immersi^ 
nella meditazione. 

» Mentt’io mi studiava pur d’indovinare 
qual monumento poteva esser questo , Vidi 
passarmi vicino un uomo originario di Gre- 
cia , divenuto poscia , com’io, romano. Era 
egli un discendente di Perseo, ultimo redi 
Macedonia. Gli avi suoi, strascinati già al 
carro di Paolo Emilio , divennero a Roma 
semplici scrivani. Mi si era fatto altra volta 
osservare in un angolo della Via Sacra que- 
sto grande scherzo della fortuna ; ed ioavea 
già prima d’ora parlato col Greco che por- 
tava egli pure il nome di Perseo. Lo fermai 



( 17 » ) 

dunque per chiedergli a qual usuerà desti' 
nato il monumento ( li’io contemplava, a È 
il luogo , mi rispostegli , ov’io vengo ad ob- 
bliare il trono d’Alessandro: io son Cristia- 
no. )) Perseo sali i gradini del portico, pas- 
sò in mezzo a’Calecumeni , e penetrò nel re- 
cinto del tempio., lo ve lo seguitai pien d’e- 
mozione. 

» Le disproporzioni islesse che regnava- 
no al di fuori deircdiflcio , vi apparivano 
anche al di denjro*, lai difetti però erano 
compensati dallo stile ardito delle volte , e 
dal religioso effetto delle lor orobre^ln luogo 
del sangue delle vittime e delle orgie che 
contamiaan Tare de’folsi Dei, la purità e il 
raccoglimento scmbran vegliare al taberna- 
colo dei Cristiani. Appena il silenzio dell’as- 
semblea veniva interrotto dalla voce inno- 
cente di qualche bambino che una madre 
recava fra le proprie braccia. La nòtte faceasl 
vicina-, il lume delle lampade contrastava 
con quel del crepuscolo sparso nella nave e 
nel santuario. D’ogni parte scorgeansi Cri- 
stiani im preghiera al piè'di riposti altari: 
ancor respiravasi l’incenso delle sante ceri- 
monie puf dianzi compiute, e il cereo odore 
delle fiaccole fragranti appena estinte. 

» Un prete , avente un libro e una lam- 
pa , uscì da segreta parte e ascese su catte- 
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(Ira elcvata. S’inlesc allora lo strepito del- 
Padunanzache poneasi a ginocchio. L’uoin 
di Dio lesse in prima alcune sacre orazio- 
ni; pronunciò poscia una prece cui a mezza 
voce rispondeano i Cristiani da tutti i lati 
dell’cdinzio. Queste risposte uniformi tor- 
nando ad eguali intervalli ,aveanoun noa 
so che di toccante , ove in ispecie si ponesse 
attenzione alle parole .del pastore ed allo’ 
stalo del gregge. 

« Consolazion degli afflitti , dicea il sa- 
cerdote , vigor degl’infermi . .-. » 

»'E tutti i Cristiani perseguitali , termi- 
nando il senso sospeso, aggiungeano : 

« Pregate per noi 1 Pregate per noi ! » 

» In questa lunga enumerazione dellO u- 
niane miserie riconoscendo ciascuno il suo 
speciale tormento, esprimeva arcicloi pro- 
pri! bisogni con alcuno di qtie’gridi che a 
lui salivano. Non lardò anche per mela pre- 
ce che mi si conveniva. Intesi il Levila prc^ 
nunciar distintamente queste parole : ' 

• « Provvidenza di Dio, Riposo del cuore. 
Calma nella tempesta . . . » • 

» Ei si fermò; i miei occhi si empìron di 
lagrime; parvenu che gli sguardi si fissas- 
sero sopra di me , e die la caritatevol turba 
gridasse: ... 

■ « Pregale per lui ! Pregate per lui l >» 
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rt Discese il prete dal pulpito , t l’adn- 
nanza si lilirò. Penetralo sin nel fondo del 
cuore , andai a trovar Marcellino ,pcnlcfi- 
cc supremo di quella religione clic di tulio 
cons(da ; gli narrai le pene della mia vita • 
m’islriii egli della verità del suo cullo ; io 
quindi ini feci Cristiano , e da quel momen- 
to tulli i miei affanni si son dileguati. )> 

» L’ istoria dciranacoreta e raipabile in- 
genuità di questo filosofo cristiano produs- 
sero in noi una specie d’incanto. Gli facem- 
mo non poche domande , a cui rispose egli 
con una perfetta sincerità. Noi non ci pote- 
vain saziare di ascoltarlo. La sua voce avca 
un'armonia che ci penetrava in seno dolcis- 
simamente. TJn’eloquenza fiorita e semplice 
insieme scorrea naturalmente dalle sue lab- 
bra ; dava alle minime cose non so qual gu- 
sto antico che ne rapiva. Egli si ripetea co- 
me i vecchi; ma questa ripetizione, che in 
altri sarebbe sta^ difetto, formava, ignoro 
come , la grazia de? suoi discorsi. Voi preso 
l’avreste per uno di quei greci legislatori 
die davan già un tempo statuti agli uomini> 
cantando, su cetra d’oro la bellezza della 
virtù c l’onnipotenza de’ numi. 

» La sua partenza mise un termine a que- 
sto colloquio in cui tre giovani pagani senza 
religione àv^aq coBchiuso ; esserla rcligio-' 
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ne il sol rimedio a’ loro mali. Fu senza dub- 
bio la tomba dell’Africano che c’inspirò' 
lai pensiero ; le ceneri d’un grand’uomo 
perseguitato innalzano i nostri seni imeni i 
verso del ciclo. Lasciammo con dispiacere 
la riva di Linlcrno , c ci abbracciammo. Un 
segreto presentimento attristava i nostri 
cuori; sembrava, alla nostr’aria , clic ci 
dicessimo un eterno addio. Di ritorno a 
Napoli , i nostri piaceri non eljbero più per 
noi le stesse attrattive. Sebastiano e Pacomio 
dovean partire per l’esercito; Genele e Bo- 
nifacio sembravano aver perduta la lor ga- 
jezza. Aglae si mostrava melanconica e co- 
me turb;|ita da’ rimorsi. La corte abbandonò 
Baja ; Geronimo ed Agostino tornarono a 
Boraa,ed io seguii Costantino al suo palagio 
di Tivoli. Ivi ricevetti una lettera d’Agp- 
stino. Dicevami in essa, che vinto dalle ia- 
grime della sua genitrice , ei l’andava a 
raggiungere a Cartagine; che Geronimo si 
di.sponeva a visitar le Spagne , le Gallie, 
la Pannonia e i deserti abitati dai primi 
solitarj cristiani. 

« Ignoro, aggiungea Agostino , sul finir 
della letteiji, se noi ci rivedremo mai più. 
Tale , ohimè ! dolce amico , è la nostra vita: 
piena di corte gioje e di lunghi dolori; di 
care unioni ^ sUclle appena c disciolte ! Per 




Dk 


( »74 ) 

iitratia fatalilii, queste unioni mai non co- 
minciano nel momento che potria' farle du- 
revoli : incontrasi quegli con cui passar si 
vorrebbero i proprij giorni, quando appunto 
la sorte va a fissarlo lungi da noi : scopresi 
il cuor che si cerca il dì precedente a quello 
in cui questo. cuore più non balterh. Mille 
cose, mtlleaccideiili scperancolorches’ama- 
no durante la vita; vien poscia questa se- 
parazion della morte che tronca ogni nostra 
disegno. Ti sovvieni tu di quello che noi 
dicevamo un giorno, riguardando il golfo 
di Napoli ? Paragoiiavasi da noi la vita ad 
un porto di mare, ove approdar si mirano 
ed uscire uomini d’ogni linguaggio e d’ogni 
paese. Suona la riva dei gridi di chi giugne 
e di cbi^parte*, versan gli uni lagrime di 
gioja ricevendo gli amici;gli altri si dicon, 
lasciandosi, l’estrenio^addio ; poi che fuori 
una volta dal porto della vita, non vi si 
rientra mai più. Soffriamo adunque senza 
troppo querelarci, mio caro Eudoro, una 
separazione che gli anni avrebber necessa- 
riamente condotta , e a cui l’assenza non ei 
avrebbe pi'epafati. » 

Ed era Eudoro per continuare il suo 
racconto , quando tornarono i servi di La- 
stene colla refezion del mattino. Deposero 
essi sull’erba del nuovo grano leggermente 
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abbronzalo colla spica , dei frulli 'di faggio' 
e dei Jalticinj che ancor serbavano l’im- 
pronta de’ canestri. leiiori erano variamente 
agitati. Ammirava Cirillo , ,ma senza darlo 
a divedere, questo giovin uomo che come 
il re profeta gridava dal fondò dell’abisso: 

« Signore , abbiale. di me pietà , secondo 
la grandezza di^vostre misericordie! » 
Demodoco quasi nulla avea inteso nella 
narrazione d’Eudoro ; non vi trovava egli 
nè Poliremo, nè Circe, nè prestigi , nè nau- 
fragi ; e appena ih quest’armonia gli era 
sembrato udire qualche suono della lira 
d’Omero. Cimodoce , all’incpnlrOj avea mi- 
rabilmente compreso il figliuol di Lastenej 
ma ella non sapea perchè si sentisse si triste,, 
pensando ch’Eudoro avea mollo amato e^si 
pernia del suo amore. Chinata in seno a suo 
padre, diceagli a bassa voce: ) 

» Mio padre , io piango come sé fossi cri- 
stiana ! » 

La colezion finita, Demodoco prese la 
parola; » > 

« Figlio di Lastene , il tuo racéontotn’ in- 
canta , sebben io non ne comprenda tutta 
la saggezza. Farmi che il linguaggio de’Cri- 
sliani sia una specie di poesia della ragione 
di cui non mi concesse Minerva alcuna in- ' 
teJligenza. Finisci , ten priego, di narrar 
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la tua storia: sq,(la taluno si versali lagrime 
ascoltandola, questo non dee trattenerli, 
avendosene già altri esempj. Allor die mi 
figlio d’Apolline cantava l’esizio di Troja 
alla mensa d’Alcinoo , eravi uno straniero 
die avviluppa, vasi il volto nel suo manto e 
die piangea. Lasciam dunque che Cimodo- 
ce mia s’intenerisca.: Giove lia confidalo 
alla pietà il cuor della giovinezza. Noi vec- 
chi , oppressi dal peso di Saturno, se ab-, 
biam per parie nostra la pace c la giustizia, 
slam privi di quella compassione e di quei 
sentimenti delicati che son l’ornamenlo de’ 
più bei giorni della vita. Gli Dei bau falla- 
la vecebiaja somiglinole agli scettri eredi- 
tar] , che liasmQltendosi di padre in figlio 
presso un’antica prosapia , scmbran candii 
della maestà de’ secoli ; ma die più, non si 
eopron di fiori disseccatisi una, volta lungi 
dal tronco materno. » 

Eudoro riprese in questa forma il suo 
dire : ^ 

'(( Privato de’mici amici , Roma più non 
m’oiferiva che una vasta solitudine. 1 tor- 
bidi regnavano in corte. Massimiano era 
stato costretto a Iraspoi tarsi da Milano in 
Pannonia minacciata da un’invasione de’ 
Carpj e de’ Goti ; i Franchi s’erano impa- 
dioiiili della Batavia difesa da Costanzo 5 in 
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Africa i Qulnquegenziani , popolo nuovo, 
erano a un tratto comparsi in armi ; diceasi 
die Diocleziano islcàso passerebbe in Egitto 
ovel’insiirrezione del tiranno Acliilléa chia- 
mava la sua presenza j Galerio infine di- 
sponcasi a partire per combatter Narselc. 
Questa guerra dei Parti atterriva in ispecie 
il vecchio Imperadore che sovveniasi della 
sorte di Valeriane. Galerio, valendosi^del 
bisogno che l’impero avea del suo braccio, 
e.in preda sempre a’suggerimenti di Jerocle, 
sludiavasi entrare neirintero possesscvdeUt^ . , 

spirilo di Diocleziano; ei più non lemca^i , 
lasciar vedere il geloso suo accauiiheuto cen- 
tro Costanzo, il cui merito c la cui òtiscHa 
illustre 'non poco turbavanlo. Costahliup 
Irovossi naturalmente avvolto fra le pro- 
celle di quest’ira gelosa; ed io, siccome 
l’amico del giovane Principe , come il più 
debole ecotiie il particolar oggetto dell’ini- 
micizia di Jerocle, portai lutto il peso del- 
l’odio di Galerio. 

» XJn giorno , mentre Costantino assislea 
alle deliberazioni del Senato , volli io vi- 
sitare la fontana Egeria. Fui 'sorpreso dalla 
notte; e per restituirmi sulla via Appia mi 
diressi al di sopra della tomba di Cecilia Me- 
tella, capolavoro di grandezza e d’clrganza. 
Travei'sando de’ campi abbandonati, m’av'- 
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vidi di più persone che cammina va n pian 
plano fra l’ ombre, e che tutte feijuan> 
dosi al luogo ìstesso disparivan subita- 
mente. Tratto da curiosità m’inoltro, ed 
entro ardito nella caverna , ove s’erano 
spìnti i misteriosi fantasmi. Vidi allun- 
garsi dinanzi ame sotterranee^allerie illu- 
minate appena , a grandi intervalli , da 
qualche lampada accesa, linuri de’ funebri 
corridoi ci,nti di triplice ordine di fe- 
retri, collocatigli uni al di sopra degli altri. 
La luce lugubre delle lampadi , striscian- 
do su per la parete delle vòlte, e moven- 
dosi lentamente lungo i sepolcri , spandeva 
una mobilità spaventevole su questi obbiet ti 
eternamente immobili. Invano , prestando 
attento l’orecchio , io mi studio di racco- 
gliere qualche suono , che mi diriga attra- 
verso un abisso di silenzio; io non intendo 
che i battimenti del mio cuore nel riposo 
assoluto di questi luoghi. Volli ritornarmi 
addietro , ma non era più tempo : presi un 
falso cammino, e io vece di uscirò del la- 
birinto, mi v’immersi vie più. Nuovi aditi 
che aprivansì e tagliavansi d’ogni parte, 
accrescevano a ciascun istante le mie per- 
plessità. Più mi sforzo di trovare im sen- 
tiero , e più mi svio ; or m’avanzo con len- 
tezza , or trascorro con celerità ; allora , pe^- 
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un effello dell’eco moltiplice òhe ripetea lo* '' 
strepito de’ miei passi , io credea sentir cam- 
minare precipitosamente dietro di me. 

» Era già lungo tempo ch’io errava di 
questa maniera: le forze cominciavano a 
mancarmi ; 'iiii sedetti àd un' capocroce so- 
litario della pilla de’ morti. Mirava inquièto 
il lume delle lampadi quasi cònsunto , che" 
minacciava d’’éstinguersi. A. un tratto un’ar- 
monia soraiglievole a lontano coro di Spi- 
riti celesti esce dal fondo delle sepolcrali 
dimore : morivano e rinascevano a vicenda 
questi accordi divini*, e più si perdeaiio pe* 
giri tortuosi del sotterraneo , più sembra- 
vano addolcirsi. M’alzo, m’inoltro verso 
il luogo ond’escono i magici concenti , e 
scuopro una sala illuminala. Sovra una 
tomba adorna di fiori celebrava Marcellino 
il mistero de’ Cristiani : figlie giovinette 
coperte di bianchi veli cantavano a pièdel- 
l’altare; numerosa^ adunanza assisteva al 
sacrificio. Io riconosco le catacombe. Un nti- 
slo d’onta , di penli;neiito , d’ipcanlo s’im- 
padronisce della mia anima. Novella sor- 
presa! Io credo vedere l’ Irnperadriee e sua 
figlia rn ginocchio fra Dorotéo eSebastiano 
per mezzo alla folla. No , mai spettacolo piii 
yjrodigioso non ha colpito l’occln'o d’un mor- 
tale; mai Dio iK>n fu più degnamente ado- 
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rato, non manifestò più palese la sua gran- 
dezza. Oh poter d’una religione che astringe 
la sposa d un romano imperadore a lasciar 
furtiva il sublime suo talamo, quasi femmi- 
na adultera, per correre all’adunanza degli 
sventurati, per venir in cerca di Gesù Cristo 
all’ara d’uii martire oscuro , fra tombe , e 
momini proscritti -o disprezzati ! Menti’ io 
m’abbandono a. queste riflessioni , un dia- 
cono si china all’orecchio del Pontefice, 
pronuncia alcune parole, fa un segno : d’im- 
provviso i canti cessano, le lampade estin- 
guonsi , la-brillante visione dispare. Tra- 
sportato dall’onda del popol santo , io mi 
trovo all’ ingresso delle catacombe. 

)) Quest’avvenimento diede un corso no- 
vella ai mici destini. Senza aver nulla a 
rimproverarmi, io fui accusato d’ogni par- 
lo: cosi i nostri falli non sono sempre im- 
jncdiatamentc puniti ; ma a renderne più 
sensibile il castigo ci fa Iddio mancare in 
mezzo a qualche nostra ragionevole impre- 
sa , o ci abbandona all’ ingiustizia degli 
uomini. 

)) Ignorava che l’ imperadrice Prisca e 
sua figlia Valeria fo'sser cristiane* : mi avean 
i Fedeli nascosta questa importante vittoria 
a cagione della mia empietà. Le due Prin- 
cipesse , temendo il fux'or di Galerio , non 
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oravano. comparir ajlarcliiesa ; vciiivan essa 
a pregar la notte nelle caiaoonìbe accoinpa- 
gnate dal virtuoso Dorotéo. L’accidcnle'mi 
condusse al santuario de’ morti ; i preti che 
mi V i scoprirono, credettero che un sacrilego 
escluso dai luoghi santi non pbtea esservi 
disceso , che a fine di penetrare un segrero 
cui imporla va alla Chiesa di tenere occul to. 
£stinser quindi le lampade per togliermi 
la vista dcll’Imperadrice ch’io avea per 
altro avuto il tempo di riconoscere. - 
», .Galerio Iacea spiare i passi di Prisca, 
della cui propensione alla religion- novella 
ei sospettava. Emjssarj spediti da Jcrocle 
avean seguite le .Principesse sino alle cata« 
combe , da, cui.' rn^ videro con loro uscire. 
Non ebbe il sofista intesa appena la cosa, 
che corse a ragguagliarne GaJerio. Questi ■ 
vola allora da Diocleziano. . . 

^ E bene, gridò egli, voi mai non. avete 
voluto prestar lede a ciò clic avviene sotto 
gli occlii vostri : 1’ Imperadrice e vostra. fi- 
glia Valeria sòno' cristiane ! Questa notte 
istcssa son clleno:slalc alla caverna che l’em- 
pia sella insozza de’. suoi mi.sleri e.scrrnudi. 

E sapete voi chi è la guida delle Prihei- 
])csse? Questo Greco uscito d’una razza ri- 
belle al pppol romano, questo tradilore 
che, a meglio ! mascherare i suoi disegni, 

CUATJEÀUDR. i MAKIIRJ. VOL, I.. ' .11 • 
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finge aver abbandonato il culto de’ sediziosi^ 
cui osserva in segreto* questo perfido che 
non cessa d’avvelenar lo spirito del principe 
Costantino. Non vogliale accecarvi : una 
vasta congiura si trama dai Cristiani contro, 
di voi , nella quale si cerca che la vostra 
famiglia abbijTparte. Ordinate ch’Eudoro 
- sia posto in ceppi , e che la forza de’ tormenti 
gli strappi la confessione de’ suoi delitti e 
il nome de’ complici suoi. » 

» Non può negarsi le apparenze mi con- 
dannavano. In orrore-^ tutt’ i partiti, io era 
riguardato- fra i Cristiani qual apostata e 
ti aditole. Jeroclecheli vedea in quest’erro- 
re , protestava altamente aver io denunciala 
l’iniperadrice. 1 Pagani dal canto loro mi 
additava!! come l’apostolo di mia religione e 
il corruttore dell’imperiale famiglia. Quan- 
d’io passava per le sale del palagio, vedea 
i cortigiani sorridere d’un’aria di disprezzo: 
i più vili-erano i più severi ; il popolò istesso 
m’inseguia per le vie con insulti o minacce. 
La mia situazione al fine divenne sì peno- 
sa, che senza l’amicizia di Costantino credo 
che avrei attentalo alla mia vita. Ma il Prin-.^ 
cipe generoso non m’abbandonò nella mia 
sciagura; dichiarossi palesemente mio ami- 
co ; presè a mostrarsi meco in pubblico, mi 
difese coraggiosamente contro di Cesare di- 
nanzi Augusto, e fe’ sentir dovunque , ch’io 
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era la vluima della gelosia d’un sofisla'vea- 
du lo a Galerio. ^ . 

3> Roma e la corte' nqn erano occupate 
ehe di quest’avvenimento, il quale mellcn- 
do il, periglio i Cristiani c il nome dell’Iiri- - 
peradrice , sembrava del pili allo rilievo. 
Aspellavasi con ansietà la decisiouedeirim- 
peradore; se non che il carattere di Diocle- 
ziano opponeasi ad ogni risoluzione violeiUa. 

11 vècchio Imperadore ebbe ricorso ad un 
espediente die nih abilmcotc dipinge il po- 
litico suo genio. Dichiarò d’ improvviso che 
i romori sparsi per Roma non erano se non 
menzogne; diCv le Principesse non avean 
posto piede fuor, del palagio la notte in cui 
prelendeasi averle viste alle caiaconibe; che 
Prisca e Valeria ,’lungi d’esser cristiane, 
avean pur dianzi eclebrato un sacrificio agli 
Dei dell’Impèro; che in fine ci punirebbe 
seveiamenic gli autori di queste mentite 
relazioni, c clipei vietava di più parlar d’una 
storia egualmente ridìcola che scandalosa, 

)) Come però convenia che un solo si sa- 
crificasse per tutti , giusta il costume delle 
corti ., io ebbi ordine di lasciar Róma , c di 
recarmi all’esercito dì Costanzo che accam- 
pava sulle' rive del fieno. 

w Mi disposi a passar nelle Gallio , pagò 
d’abbracciar 11 partito dell’aimi, o d’abban- 
donar una vita incompatibile colla mia na- 
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tura. Tania però è la forza dell’ abitudine, 
e forse l’ incarno dei luoghi celebri , ch’io 
rion potei lasciar Roma senza dolore. Partii 
nel cuor della notte dopo aver ricevuti gli 
abbracci estremi di Costantino. Traversai 
deserte strade , passai al piede della casa 
abbandonata , ove, non era mollo, abitava 
con Agostino e Geronimo. Nel Foro lutto 
era silenzio e solitudine i-gl’-innu mere voli 
monumenti che il cuoprono , i rostri , il 
tempio della Pace , quelli di Giove Statore 
e della Fortuna , gli archi di Tito e di Se- 
vero disegna vansi per metà ncll’ombre , co- 
me le rovine di potente città, il cui popolo 
fosse da lungo tempo scomparso. Giunto a 
qualche distanza da Roma , io volsi la te- 
sta : scopersi archiaror 'delle stelle il Tebro 
che perdcas? fra i monumenti confusi della 
città , o m’avvidi dell’altezza del Campi- 
- doglio che parca incurvarsi sotto il peso 
delle spoglie del mondo. 

)) La via Cassia che conduceami verso 
l’Etruria , perde, presto i pochi monumenti 
di cui è adorna , e passando fra un’antica 
foresta e il lago Volsinio , penetra fra negre 
montagne coperte di nubi e infestale ognor 
, d’assassini. Un monte , la cui velia' slanciasi 
in rocce acute , un torrente che venti volle 
in sè stesso si avvolge e squarcia scorrendo 
il proprio letto, fornian da questa parte il 
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confine d’Etriiria. Alla grandezza della ro« 
mulea 'campagna succedono strette valli e 
bassi poggi vestili di erica , il cui pallido 
verde si confonde con quello degli olivi. 
Abbandonai gli Appennini per discender 
nella GaIJia Cisalpina. Divenne il cielo 
d’un azzurro più. duro , ednvano io cercai 
sulle montagne quella specie di pioggia di 
luce che involge' quelle della Grecia e del- 
l’Alta Italia. Scopersi di lontano la cima 
biancicante dell’ Al pi , e ben presto m’inol- 
trai pei vasti lor fianchi. Tutto ciò che vie- 
ne dalia natura in queste montagne, mi 
parve grande e indestruttibile; tulio ciò che 
appartiene aU’uomo , mi sembrò fragile e 
meschino: alberi centenarj dall’una parte,' 
cascale che piomban da secoli , macigni 
vincitori del tempo e di Annibàie: dall’altra 
ponti di legno , parchi di gregge , capanne 
di terra. Saria foi-se che alla vista dei massi 
eterni che lo circondano, il capra jo dell’Al- 
pi , vivamente colpito della brevità di sua^ 
vita , non si fosse curalo d’innalzar monu- 
menti piuvdurevoli di sè stesso ! ^ 

«Uscii dell’Alpi attraverso una specie 
di portico scavallo sotto balza enorme. Pas- 
sai questa parte del Viennese abitata dai 
Vonconci , e discesi alla colonia di Lucio. 
Con qual rispetto non visiterei ;Ìo ora la 

sede di Pòli no e d’ Ireneo, c Pacque del 

* * ^ 



Rodano lime. del sangue dc’Martìri! Risalii 
TArari, fiume costeggiato da deliziose colli- 
ne: la sua fuga è sì lenta die dir non sapreb- 
besi verso qual parte volga i suoi flotti. Tien 
esso il nome da un giovane Gallo che vi si 
precipitò, disperalo dopo la perdita d’un suo 
dolce fratello. Di là passai verso i Treviri, 
la-cui città è delle tre Gallie la più grande, 
e abbandonandomi al coi’so della Moselia e 
del Reno,' giunsi beu tosto ad Agrippina. 
)) Costanzo in’accolse con bontà : • , 

« Eudoro , mi diss’egli , domani le le- 
gioni si mettono in cammino; noi andremo 
a cercarci Franchi. Voi serviretea principio 
' qual semplice arciere fra,i Cretesi clic ac- 
campanò coU’avanguardia all’altra sponda 
del Reno. Andate a raggiungerli, distingue- 
tevi;collà vostra condotta e col vostro co- 
raggio? se voi vi mostrate degno dell’ami- 
cizia di mio figlio , io non tarderò ad alzarvi 
ai primi gradi della milizia. » 

• M E fu questa , o signori , la seconda di 
quelle subite rivoluzioni che han di conti- 
nuo cangiata faccia a’raiei giorni, Dalle volli 
pacifiche d’Arcadia io era stato trasportato 
alla corte tempestosa d’un romàno impera- 
dorè; or dal seno della mollezza e della 
ra.ffinata società passai ad una vita dura e 
perigliosa in mezzo d’uo popolo barbaro. ». 

FIKE DEI, Lisno QUINTO. , 
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Sef;uito del racconto. Marcia dell’arma'ta romana in 
Batavia. lucoiitro coll’armata de'Franchi.'Campp 
marziale. Ordine e descrizione delle due armate. 
Fara mondo, Clodione, Merovéo.. Canti guerrieri. -■ 
Barditi de’ Franchi. L’azione comincia. Attacco 
dei Galli contro i Franchi. Combattimento eque- 
stre. Combattimento particol.Tre di Vercingenito- 
rice, capo de’Galli, e di Merovéo, figlio del re dei 
Franchi. .Vercingetorice è vinto. 1 Romani piega- 
no. La legion cristiana discende d’ una collina e 
rimette il combattimento. Mischia. I Franchi sì 
ritirano nel loro campo. Eudoroqttieiie la corona 
cìvica, ed è nominato condot tier de’Grcci da Co- 
stanzo. Là pugna ricomincia allo spunta r del gior- 
no. II campo de’Franchi è attaccato da’Romani. 
Sconvolgimento dell’onde. 1 Romani fuggono il 
mare. Eudoro, dopo aver lungo^ tempo combattu- 
to, cade passato aa più colpi. E soccorso da uno '■ 
schiavo de’Franchi che il porta in una caverna. . 

« È la Francia una conlrada selvaggia , 
coperta di Coi eslc , die comincia al di là del 
Reno , e percorre lo spazio compreso tra la 
Batavia all’occidenie^ il paese de’Scandi- 
navi al settenldoue , la Germania all’orien- 
te e le Gallie al meriggio. I popoli die abì- 
tan questo deserto, sono i più leroci de’Bar- 
bari : non ti nutrono che della carne delle 
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fi?MP silvestri ; liainio sempre il fej ro alla i 
mnno, guardali la pace t-ome i) pia duro 
servaggio di cui possa Im o iuiporsi il giogo. ■ 

1 venti , le nevi , le brine forman le loro 1 
delizie. /Sfidano il mare , si ridono delle 
tem|)esle, e ]iar -quasi abbiati essi veduto 
ignudo il fondo dell’oceano; così ne cono- 
scono c ne sprezzan gli scogli. Questa in- 
quieta nazione non cessa di desolare le fron- 
tiere dell’impero. Fu sotto il regno di Gor-* 
diano il Pio cli’essa la prima volta moslros- 
si ai Galli atterrili. I due Dccj pcrirpno in 
una spedizione destinala a domarla ; Probo^ 
che non fece che rqspitigerla , prese il glo- 
rioso titolo di Francico. Parve dessa si nobile 
insieme e si formidabile, che fccesi in favor 
suo un’eccezione alla legge, clic vieta alla 
famiglia imperante d’unirsi al sangue de’ 
Barbari. Qaqsti Franchi ten ibili s’erano ul- 
timamente impadroniti dell’isola di Bata- 
via , e Costai\zo avea radùualo U suo eserci- 
to ondc^cacciarli dalla loro conquista. 

•)) Dopo alcuni giorni di viaggio cntram- 
nto nel suolo paludoso de’Balavi , clic, altro 
non è die una solili bnecia di leira gaileg- 
gianlc sn vasto njnmasso di acqua. Inlcrse- 
ealo dalle braccia del Reno, bàgnalò c inon- 
alalb spcsso'dall’Oceano, ingombro di fore- 
sto di pini e di betulla ,' ci presentava ad 
ogni passo difficoltrà insormontabili. 
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>) Stanco dalle fatiche del giorno , io non 
avea la notte che poche ore per drr ristoro 
alle membra sfinite. Spesso m’av venia di 
dimenticare fra la tran<[uiJiilà delle tene- 
bre la nuova "mia sorte ; e quando ai primi 
albóri del mattino le squille del campo suo- 
nar laccano l’aria di Diana , io mi destava 
attonito di trovarmi in mezzo de’boschi. Non 
era però senza diletto questo svegliarsi del 
guerriero sfuggilo ai notturni perigli j nè io 
intesi mai, senza certa', gioja bellicosa , il 
clangore d’acuta tromba ripetuto dall’eco 
delle rupi , e i primi nitriti de’cavalli che 
salulavan l’aurora. Piaceami contemplar il 
campo immerso nel sonno; /le tende ancor 
chiusé ond’uscian soldati vestili a metà ; il 
centurióne che passeggiava innanzi a’fasci 
d’arini agitando la vilea sua^vetga ; la gitar- 
dia immobile che, per resistere al sonno^te- 
• nea un dito alzato nell’attitudine del silcn- , 
zio ; il cavaliere che IraV^crsa va il fiume lin - 
"lo de’fuochi del matti no; il vitlimario ch’àt- 
tìgnea l’acqua del sagrifìcio , e slvenie il 
pastore che,, appoggiato sul suo bastone, 
mirava abbeverarsi il suo gregge. 

» Questa vita campale non mi fe’mai vol- 
ger l’occhio doglioso alle delizie di Napoli 
e di Roma; risvegliò bensì ìn me un’altra 
, specie di rimembranza, Più volte nelle luu- 

, ■ 11 ''^ 
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ghe.iiolli d’autunno io mi sou trovalo solo 
in ascolta, qual semplice soldato , agita- 
vamposli dell’esercito. Mentr’io contempla- 
va i regolari fuochi delle schiere romane e 
quelli sparsi dell’orde de’Franchi ; mentre 
coll’arco mezzo teso prestava l’orecchio al 
mormorio dell’armata nemica^ al fremito 
del mare e al grido degli augelli selvaggi 
che volavano nell’oscurità, riflelteasul mio 
capriccioso destino. Pensava .esser ’ io’ là a 
combattere per dei Barbari tiranni della 
Grecia contro altri Barbari da cui non 
avea ricevuta alcuna offesa. L’amor della 
Patria rianimavasi nel fondo del niio^uo- 
re; l’Arcadia mi si presentava in tutte le 
sue attrattive. Quante volle ne!miei penosi 
cammini , sotto le piogge e nei fanghi delia 
Batavia; quante volte allo schermo di pa- 
storali capanne , ove passa vasi la notte ; 
quante volte d’intorno al fuoco che illumi- 
nava le nostre vigilie alla testa dell’accam- 
pamento ; quante Volte , io dico , con de’gio- 
vaui Gheci al par di me esiliati mi son io 
trattenuto del nostro caropaesel Noi ci nar- 
ravamo i giuochi della' nostra infanzia., le 
avventure della nostra giovinezza , le isto- 
rie delle nostre Bimiglie. Un Ateniese van- 
tava le arti e la pulitezza della città di Ce- 
crope , uno 'Sparlano esigea la preferenza 
per Lacedemone ; un Macedone ponea la 
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falange ben al dì sopra della legione , hè 
soffriva pure che Cesare si paragonasse àd 
Alessandro. «È alla mia Patria che voi do- 
vete Omero , gridava un soldato' di Smir- 
ne », e all’istante medesimo cantava egli o 
la Beozia , o il combattimento d’Ajace e di 
Ettore : cosi gli- Ateniesi prigioni a Siracusa 
ripetean altra volta i versi d’Euripide per 
coDSolarsi^della lOro "cattività. 

' » Ma poi che , gettando lo sguardo d’in- 

torno a noi, scorgevamo i' negri e schiac- 
ciati orizzonti della Germania quel ciel 
senza luce che sembra opprimervi sotto l’àb- 
-bassata sua volta , qtiel sole impotente che 
d’alcun eolorc non pinge gli oggetti-, e ci 
ricordavamo intanto de’luniinosi paesaggi 
della Grecia^ dell’alla e ricca orlatura de* 
suoi orizzonti , del profumo de’nostri me- 
langoli , della beltà de’nostri fiori, dell’àz- 
zurrino velluto d’ un cieloiove scherza una 


luce dorata; assaliva’ci allora (iòsì violenta 
brama di riveder la nostra, terra natale, 
ch’eravam presso a lasciar l’aquile in ab- 
bandono. Non èravi che un Greco tra noi 
che biasimasse tai sentimenti , che ci esor- 
tasse ad adempierei! dover nostro c a som- 
metterci al nostro destino. Noi il prcndevàni 
per un vile. Poco tempo dopo ei combattè e 
mori da eroe , è seppimó ch’era crisliaho. 

» 1 Franchi erano- stati sorpreii da Co- 
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slanKOj evilaron dapprima il combatlimcM- 
10' ma appeua ebber .raccolte le lor mili- 
zie, 'ci vennero audaci airinconlro , e ne 
oliViron ballagli a sulla riva del mare. Si 
. passò la none a prepararsi d’ambo le parli, 
e airindoinarri , appena fu spuntalo il gior- 
no, gli csercili si Irovarono a fronte.' 

» La Icgion di l^crro e la Fulminante oc- 
cupavano il ccnlro“ delLcsercilO' di Co- 
stanzo. , , . 

}), Davanti alla prima alinea vedeansi i. 
Vessillarj , distinti per una p;elle di lione, 
che Jor copriva la lesta c le spalle. Tcnean 
alzale le militari insegne delle coorti , l’a- 
quila, il drago, il lupo , il minolauro, cui 
rami di pino , mancando i fiori-, rendeaii 
olezzanti e più bellck 

' M .Gli Astati con lancia e scudo compo- 
nQan la prima fila dopo i Vessillarj. 

» LPriucipi arenali, dj spade occupavano 
la seconda, e i.Triarj venivano alla terza. 
Àgitavan questi colla manca il giavellotto; 
•i loro scudi eran sospesi ralle picche pian- 
tate ad essi dinanzi; e col destro ginocchio 
a terra altendeano il segnai delia pugna. 

» Gl’interyalli formati tra linea e linea 
, delle legioni s’empivan dì macchine guer- 
resche. . - 

» Alleala sinistra spiegava la cavalleria 

degli alleati il suo mobile stendardo, Sovra 
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corsieri tigrati e rapidi come aquile onJeg- 
giavan graziosamente i cavalieri di Numan- 
zia , di Sagunto e delle rive incantate del 
Beli. Leggici’ cappello di piuma ombravaia 
loro, fronte-, fluttuava picciol inanto sulle' 
loro spalle, e curva spada tentennava al lor 
fianco. Colla testa piegala sul collo de’lor 
cavalli ; le redini ira i denti , due brevi 
giavellotti in pugno , volavan incontro al 
nemico. Il giovane Virialó strascinavasi die- 
tro il furore di questi cavalieri impazienti. 
Qua e là Germani di gigantesca statura era- 
no quasi torri collocati in mezzo al brillati- 
le squadro>ne. Avvòlto avean questi Barbari 
in un berretto il capo ; traltavan d’una ma- 
no una clava di quercia , e montavano a - 
bardosso stalloni selvaggi. Dòpo di essi, al- 
cuni cavalieri numidi, non avendo per'lut- 
l’arme che un arto, per tutta veste che unà 
cl^imide, abbrividIvan.soUo'un rigidocielo. 

» AlTala opposta deiresercilo leneasi im-- 
mobile il corpo superbo dc’cavalieri roma- 
ni : d’argénlo era il lor elmo sormontato da 
lupa dorala ; d’oro scintillava pur la coraz- 
*za , e largo balleo' azzurrino sospendea al- 
lor fianco pesante spada d’iberia. Sotto le 
loro scile adorne d’avorio stcndeasi porpo- 
rina gualdrappa , e le lor mani di bei guanti 
coperte tenean seriche redini^ guida di alti 
corsieri più uegt-i della »olte. 
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M Gli arcieri cretesi , i velili romani e i 
varj corpi de’Gallì era n locati sulla fronte 
dell’esercito. L’istinto della guerra è in que- 
sti ultimi si naturale , che spesso nella mi- 
schia i soldati divengon duci , ra^colgon i 
lor compagni dispersi , apron salutare con- 
siglio} indican la posizion più opportuna. 
Nulla agguaglia l’impeto de’loro assalti : in- 
tanto che il Germano delibera, superati han 
-già essi torrenti e montagne; al piè voi li 
credete del forte , e già stanno sull’alto^del- 
la vinta trincea. Invano i cavalier più leg- 
gieri vorrebbono oltrepassarli incalzando; 
che ridono i Galli de’loro sforzi , volteg- 
gian in faccia a’cavalli , e sembran lor di-‘ 
re : « Più presto voi fermerete al piano i 
venti, o gli augelli nell’aria a. 

» Avean questi Barbari lutti elevata la 
testa, vivaci i colori, gli occhi azzurri, fero- 
ce 'e minaccioso lo sguardo. Larghe bande 
portavan essi e tunica listata di porpora ; un 
cinto di rame premea al lor fiancp la loro 
spada fedele.^La spada del Gallo non lo ab- 
bandona giammai : congiunta , a cosi dire, 
col suo signore, l’accompagna in vita, lo 
segue sul funebre rogo , e discende con lui 
nella tomba. Tal era un tempo il destin 
delle spose appo i Galli, e tal lo è pur oggi 
alle rive dell’Indo. 

» Ferma, iu fine, qual nube minaecero- 
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le sul pendio d’un colle , la enstiana legio- 
ne appellata pudica componea dietro l’eser- 
cilo la riserva e la guardia di Cesare. Ot- 
tenne essa , presso Costanzo , il luogo della 
lebea legione che Massimiano scangò. Vit- 
tore , guerrier illustre di Marsiglia , guida- 
va alla pugna le milizie di questa religione 
jche porla con egual nobiltà il sajo del ve- 
terano e il cilicio deU’anacorela. 

)) L’occhio intanto era colpito da un mo- 
vimento universale: vedeànsi le insegne del- 
l’alfiere che piantava il termine delle linee, 
il corso impetuoso del cavaliere, gli ondeg- 
giamenti dei soldati che schieravansi sotto 
la verga del ccnturione.TJdiansi d’ogni par-» 
te gli acuti nitriti de’corsieri, lo scricchio- 
lio delle catene, il sordo aggirar delle bali- 
ste e delle catapulte, i misurati passi de’fan- 
li, la voce de’capi cho ri peteano l’ordine, lo 
strepito delle picche àlzantisi ed abbassan- 
lisi al comando de’tribuni. Poncansi i Ro- 
mani in ordine ^i battaglia al rumor della . 
tromba, del corno e del lituo; e noi.Gretesi, 
fedeli alla G recia in mezzo a questi popoli 
barbari, prendevamo il nostro postò al suon 
della lira. 

» Ma lutto l’apparato del romano eserci- 
to non servia che a rendere quel de’nemici 
più formidabile p^l contrasto d’una selvag- 
gia semplicità. . 
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» A-dorni delle spoglie degli orsi,de’ma- 
rini vitelli, degli urochi e dei cignali,! F ran- 
chi moslravansi da lungi come branco di 
belve feroci. Una tunica corta e stretta la-' 
sciava vedere .tutta l’altezza di loro statura, 
lor non coprendo neppur le ginocchia. Gli 
occhi di questi Barbari son del colore d’un' 
mar tempestoso; la lor bionda capellatura,- 
condotta sin sul basso del loro petto e tinta 
d’iin rosso colore, imita il sangue ed il fuo- 
'co. La maggior parte crescer non lasciano 
la lor barba che al di sopra della bocca, on- 
de somigliati le labbra al ceffo degli alani e 
de’lupi. Gli uni han carca la destra di lun- 
ga asta, e la manca d’uno scudo che aggiran 
'qiial rapida ruota; tengon altri in vece di 
'questi una specie di giavellotto appellato 
angone, in cui si piantati due ferri ricurvi; 
appesa han però tulli al cinto la fatai ascia 
a due tagli, che Franca si noma, il cui ma- 
nico di duro acciajo si cuopre; arme fune- 
sta che il Franco scaglia gettando un grido 
di morte, e eh;.' rado fallisce il segno che in- 
trepi d’occhio fissò. 

)) Questi Barbari, fidi'agU usi dei prischi 
Germani, disposti '^rati in forma di cono', 
usalo loro ordindi guerra. Il forraidabil tri- 
angolo, in cui non dislingueasi che una sel- 
va d’àste, di pelli di belve e di corpi semi- 
nudi; avan^avasi impetuoso e insiem con ita 
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moto equabile, onde romper la linea rema-- 
r>a. Alla punta di questo triangolo eran po- 
sti de’valorosi con Kinga ed ispida barba, e 
cinti il braccio di ferreo anello. Avean essi 
giurato di non deporre queste inségne di ser- 
vitù che dopo. aver immolato un Romano. 
Ogni Capo in questo vasto corpo era aRpr- 
niato di guerrieri di sua schiatta, acciò più 
fermo nell’urto, o portasse vittoria o inorisse 
co’suoi. Raccoglieasiogni tribù sotto simbo- 
lica impresa; la più nobil tra esse distinguea- 
si per quella dell’api o di tre ferri di lan- 
• eia. Il vecchio re dei Sicarabri, Faramondo, 
condùcea l’intero' esercito, di cui parte avea 
fidala al comando del nipote suo Merovéo. 

1 cavalieri franchi stavansi a fronte^ della 
romana cavalleria, e coprian la. doppia 
schiera in cui divideansi i pedoni seguaci; 
Ài loro cimieri in forma d’a^perte gole d’a- 
voltojo da doppia ala ombreggiate, ai loro 
usberghi di feiTo, ai loro scudi biancicanti, 

E resi sarebbonsi per taniasmi o per quelle 
izzarrc figure che appn]on Iranrimezzo alle 
nubi in una tempesta. Clo.dione‘, fìglio.di 
l^aramondo e padre di Merovéo, brillava 
a capo di questi cavalieri minacciosi. 

» Sopra una spiaggia, dietro questo scia- 
me di nemici, scorgeasi il lorò campo sinailc 
a fiera d’agricoli e di pescatori : empiasi di 
. donne c di fanciulli^ed era difeso .da ballelli 


Digitized by Google 



■ { ì.98 ) 

di cuojo e da carri attaccati a grandi buoi. 
Non lungi da questo agreste aecatnparnento 
Ire fattucchiere coperte di cenci 'faceano 
uscir d’un bosco sacro -de’giovani puledri, 
onde scoprir dal lor corso a qual parte 
Tuitson prometlesse la viitoria. Il Diare da 
un lato, cupe foreste dalTaltio, forhiavan 
la scena dj questo gran quadro. i 

)) Il sole del mattino sfuggendo dalle pia- 
ghe di dorala nube, versa a un tratto la sua 
luce sui boschi, sull’oceano, sui due esci citi. 
11 suolopare accendersi del fuoco degli elmi 
e delle lance. Odorisi i guerrieri strumenti 
sonar l’aria di Giulio Cesare che parte per 
le Gallic. L’ira assale ogni petto-, ruotan gli 
occhi nel sangue; freme la man sulla spada. 
1 destrieri s’impennano, scavan collazampa 
l’arena, scuotono i crini , percuotoii colla 
bocca spumante il ventre infiammalo, o 
levan al ciclo le ardenti narici per respirare 
il sùon bellicoso. Cominciano i Romani il 
canto di Probo; ' 

, « Vinti che avi’emo mille de* Franchi 
guerrieri, chi miriadi di Persi di vincer ne 
lorrà! ». 

)) 1 Greci ripetono in coro il Peana , e i 
Galli r mnO'de’Druidi. Rispondono i Fi-an- 
chi a questi cantici di morte: serrano alle 
lor bocche gli scudi , e mandano un mug- 
gito simile al fragor del mare se il vento io 
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frange contro ano scoglio ; poi alzando 
pente mulo un grido , intuonan bardiclie 
note in lode dei loro eroi ; 

(( Faramondo! Faramondo ! noi pugnam- v 
mo con la spada. 

» Noi lanciammo la franca scure a dop- 
pio taglio; cadeva il sudore dalla fronte dei ' 
guerrieri 'e loro discorrea per le braccia. 
L’aquile e gli augelli dai piè di croco get- 
tavau grida di gioja ; nuotava il corvo nel 
sangue degli estinti ; l’oceano immenso non 
era che una piaga; e le vergini piansero per 
molti di. 

)) Faramondo! Faramondo! noipugnam* , 
mo colla spada. 

» Caddero! nostri padri nelle battaglie ; 
gli avoltoj ne gemettero;. chè essi. li pascean 
di larga strage! Scegliamo spose il cui latte/ 
sìa sangue, ed empiano di vigore il cor dei 
figli. Faramondo, il canto bardìco fini; 
l’ore della vita trascorrono; noi sorridere- 
mo quando fia d’uopo morire! )) 

» Cosi quarantamila Barbari cantavano. 

I loro cavalieri alzavano ed abbassavano 
in cadenza i bianchi loro scudi ; e ad ogni 
ritorno batteansi colla punta dell’ostile il 
petto coperto di ferro. 

» Già i Franchi sotto il tiro si veggono di 
nostre truppe leggiere. Le due armate s’ar- 
restano. Segue un profondo silenzio; Cesare 
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dal mezzo della crislìana legione comanda 
d’alzar la militar vesta di- porpora , segnai 
della pugna j incoccano i frombolieri i lor 
archi, i l'anli abbassano le lorp picche^, trag- 
gono in un sol punto i cavalieri le loro spade 
i cui lampi fraiigonsi tra loro belTaria. Un 
grido s’eslolle dal seno dellelegioni : «Vit- 
toria all’imperante! » Respingono i Barbari 
questo grido con ispaventevol muggito: men 
rabbioso scoppia il' folgore sigile velie del- 
l’Appennino; men. violento l’Etna rintrona 
al lor che versa dal seno de’mari torrenti di 
fuoco: men fragoroso percuote il mar le sue 
rive quando un lurbin disceso per ordine 
dell’Elerno scatena le cateratte d’abisso. 

» 1 Galli lanciano i primi i lor giavellotti 
contro de’Eranchi^ pongon.mano alla spada 
e corrono al nemico. Ei li riceve intrepido. 
Tre fiate essi romponsi contro il vasto cor- 

f )0 che li respinge ; cosi ampio vascello, ve- 
eggiando con vento contrario, urla da dop- 
pia parte i marosi ebe mormorando sen fng-, 
gqno lungo i suoi fianchi. Non meno prodi 
c più destri che i Galli, fan piovere i Greci 
sovra i Sicarnbri unagrandin di frecce: ri- 
traendoci a poco a poco senza scomporre le 
nostre file, noi stanchiam le due linee del 
triangolo nemico. Siccome loro in.cento pa- 
scoli vincitore, fiero dell’infranto suo corno- 
c delle cicatrici del vasto suo petto , soffro 
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impaziente gli acirìei dell’assillo follo gli 
ardori del meriggio; i Franchi cosi, da’no- 
stri dardi colpiti, divengon furiosi a queste 
ferite senza vendetta e senza gloria. Da cieca 
ira trasportati ; spezzano lo strale nel loro 
«eno , si voltolan sull’ignuda terra, e si di- 
battono fra le angosce del dolore. 

. )) Muovesi la romana cavalleria per rom- 
pere i Barbari. Clodione le si precipita in- 
contro. Premea il chiomato re sleril pule- 
dra, bianca metà e metà nera, cresciuta fra 
le renne e i caprino}! nelle mandrie di Fa- 
ràraondo : credeansi i Barbari ch’ella fosse 
dellatazza di B.inface, cavallo della notte, 
dalla gelata criniera , e di Schinface , ca-^ 
vallo del giorno, dal lucido crine. Allorché 
nel verno traeva essa il suo Signore sovra 
cocchio di corteccia, senz’asse e senza ruote, 
mai i suoi piedi non lasciavan orma nellè 
brine; e più lieve che foglia di betulla ag- 
girata dai venti , sfibrava essa appena la 
superficie delle nevi pllora allora cadute. 

» Violenta zuffa si stringe fra’cavalieri 
sulle due ali dell’esercito. 

» La terribil moltitudine de’fanti barba- 
rici viene ognor più precipitandosi verso, 
delle legioni. S’aprono queste , cangian la 
•fronte della battaglia , s’avventano a gran 
colpi di picca contro i due lati del nemico 
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liiangolo. l velili , i Greci e i Galli s’inol- 
tia») verso del terzo. Sono i Fianchi asse- 
diati a guisa di vasta fortezza. La mischia 
k’inhanima; lurbin di rossa polve si solleva 
e s’arresta al di sopra de’combattenli. Scorre 
il sangue come i torrenti ingròssati dalle 
piogge del verno , come i fluiti deli’Enripo 
nello stretto di Etìbea. Fiero il Franco di 
sue larghe ferite , che più vi ve appariscono 
sul bianco di un corpo seminudo, è uno 
spettro sciolto dai vincoli della tomba ,'che 
rugge in mezzo de’ morti. Allo splendor 
brillante deli’armi successe il color cupo 
della pólve, dei sudor, della strage. In- 
ira n ti son gli elmi , i piumosi cimieri ab- 
balluli, spezzali gli scudi, passali gli usber- 
ghi. 11 respiro infiammato di centomila coin- 
b-altenti Ibrma sul campo di battaglia una 
S|>ecic'di meteora cui aitraversa di tempo 
in tempo la luce delle spade, come vivo 
Ijaicno di folgore il livido chiaror della 
tempesta. In mozzo alle grida , agl’insulti, 
alle minacce, allo strepilo de’brandi , ai 
colpi, de’ginvellolli, al fischiar delle frecce 
c de’dardi , al gemilo delle macchino di 
•guerra più non s’iiilende la voce dei con - 
.doltieri. 

H Avea falla Mcrovéo orribile strage dei 
Uomatii. Ritto sGorgeasi egli su iiimienso 
««>«diio, con dodici compagni d’unni, chia- 
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mali suoi dodici Pari clic rgli'di intio il 
capo sopra vvanzava. Sventolava al di sopra 
del carro uii’iuscgr^', guerriera appellala ori- 
fiamma. Carico esso di terribili spoglie, era 
tiralo da tre tori, le cui ginocchia goticiavan 
sangue, e le cui corna spaventevoli brani ' 

recavan confìtti. L’erede della spada di Fa- 
, ramondoavjea l’età, la bellezza e il furore di 
quel Demone di Tracia, che il fuoco dei suoi 
altari non accende che al fuoco d’arse città. 
Credeasi Merovéo tra’Franchi frullo mera- 
viglioso di segreto commercio tra la sposa 
di Clodione éd un mostro marino. I biondi 
! capegli del giovane Sicainbro ornati di una 
' corona di gigli, somigliavano a morbido 
' lino dorato , cui virginea benda appende 
alla conocchia di barbara Regina. Parean 
le sue guance pinle del vermiglio delle 
' bacche di canina rosa, che brillan fra le 
' nevi nelle germaniche foreste. Annodata 
a vcagli la madre d’intorno alla cervice una 
collana di conchijglic, come i Galli sospcn- 
don reliquie ai ra?ni del più bel fra gli ar- 
busti di sacra foresta. Al lor cheMcrovco agi- 
tando colla destra bianco stendardo chia- 
mava i fieri Sicainbri al campo dell’onore, 
raltener non poteansi dall’alzar grida di 
guerra e d’amore-, non mai sazj d’ammirai e 
alla lor testa tre generazioni d’eroi, l’avo, 
il figlio c il genitore. 
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)) Merovéo, stanco di morti^ contemplava 
dmmobile dal suo carro dì vittoria i cada- 
veri di cui avea coperta la4>ianura. Posa 
cosi numidico lione dopo aver dilaniato un 
gregge innocente: placata è la sua fame;'esàla 
il suo ventre Todor della strage; apre e chiù- 1 
de esso a vicenda ralFalicata sud gola', cui 
impediscon fiocchi di lana; sdrajasi alfine 
in mezzo agli scannati agnelli *, la sua cri- 
niera spruzzata d’ una rugiada di sangue 
cadegli dall’una edall’allra parte del collo; 
artiglia le possenti sue ugne, e sulPugne 
allunga la testa; e cogli occhi mezzo chiusi 
ancor lambisce i molli velli' intorno adesso 
distesi. 

» Il condottier de’ Galli scoperse Me- 
rovéo in questo riposo insultante e superbo. 
Il suo furore s’accendé; s’avanza verso il 
figlio di Faramondo e gli grida d’un tuono 
ironico; 

(( D lice dai lunghi capegli , io voglio 
adagiarli ben jl’altra guisa sul trono di 
Marte il Gallico. Giovane prode , tu meriti 
d’ottener la ferrea marca nel palagio di 
Tentate. No; non debbo lasciare che tu lan- 
guisca in obbrobriosa vecchiezza. » 

« Chi sci tu ? rispose Merovéo con amaro 
sorriso. Sei tu di schiatta nobile ed antica? 
Schiavo rpmano , non temi tu la mia asta? » 

« Una sola cosa io tenotO; riprese il Gallo 
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corrucciato e fremente ; che il ciel cada sulla 
mia testa. » > 

« Cedimi la terra , disse l’orgoglioso Si- 
cambro. » ' , , 

« La teira ch’ioti cederò, gridò il Gallo, 
1 occuperai eternamente. » 

« A questi accenti Meroveo, appoggian- 
dosi sulla sua asta , si slancia dal carro al 
di sopra de tori, cade loro davanti e si pre- 
senta al Gallo che venia ad incoiitrarlo. 

» Ij armata tutta si arresta a rimirar la 
pugna dei due capitani. Precipitasi il Gallo 
colla spada alla mano sul giovane Franco 

10 stringe, lo percuote, lo ferisce negli omeri 
e il costringe a ritirarsi sin sotto le corna 
de’ lori. Meroveo ei pure lancia il suo an- 
gonc che pe’siioi due ferri ricurvi aggrap- 
pasi allo scudo del Gallo. In quell’istante 

11 ngliuol di Clodionc , saltando qual leo- 
pardo, meiie il piede sul giavellotto, il cal- 
ca con tutto il suo peso, il fa piegare a terra 
e seco abbassa lo scudo del suo nemico, -i 
Forzato così a rimanere scoperto , lo sfor- 
tunato Gallo mostra la testa. L’ascia di Me- 
ro véo parte , fischia", vola , si pianta nella 
sua Ironie come cpno di legnajuolo nella 
cima d’un pino. La lesta del guerriero di- 
videsi ; sparto va in due parti il cerebro; 
cadono gli occhi a terra. Il corpo resta an- 
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cera un istante clirillo, steniicndo convul- 
sive le mani, o^^gello di spav'onlo e di pietà. 

» A (jucslo spettacolo i Galli gettano nrj 
gl ido di dolore. Ili a il loro capo l ultmio tli- 
scendenlc di quel Vercingenilorice clic con- 
trastò si a lungo la tortuna di Giulio, l'area 
che per la sua morte l’impero dei Galli, 
togliendosi ai Promani/, passasse ai l'ranclii; 
questi, pieni di gioja , ciicondan Meroveo, 
l’ innalzali sopra uno scudo c il prociaman 
re co’suoi padri, siccome il più valoroso de’ 
Sicainbri. Lospavenlo comincia a impadro- 
nirsi delle legioni. Costanzo , che dal mezzo • 
del corpo di riserva seguia coli’oeeliio i mo- 
vimenti delle schiere, s’avvide delle sco- 
raggiale coorti. Voliosi allora alla cristiana 
legione ; <i Bravi soldati , la l’orluna di Bo- 
ma è nelle vostre mani. Andiam incollilo 
al nemico ! » 

« Tosto i Fedeli inchinali innanzi a Ce- 
sare le lor aq uile , cui sovrasta lo stendardo 
di salute. Vittore comanda ; la legione si 
muove e discende in silenzio dalla collina. 
Ogni soldato porla sul proprio elmo una ; 
croce attorniala di quéste parole ; « Vince- 
rai in questo segno. » Tulli i Ceiilurioui 
evan martiri, coperti deile cicatrici del fer- 
ro e del fuoco. Che polca contro tali uo- 
mini. il timor delle ferite e della imuic? 
Oh cominoYCule fedeltà ! Andavau (juc- 
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sii guerri.eri a spandere pei loro principi il 
l esio d’nn sangue di cui avean eglino quasi 
csausla la sorgente! alcun ribrezzo , ma in- 
sieme alcuna gioja non appariva sul volto 
di questi Eroi cristiani. 11 lor tranquillo 
valore era pari a un giglio senza niaccliia. 
Allorquando la legione si avanzò nella 
pianura, i Franclii si sentirono arrestati in 
mezzo della loro vittoria. Narravan essi, 
aver veduto a capo della legioné una co- 
lonna di fuoco e di nubi, e un cavaliere ve- 
stilordi bianco, armato di lancia o di aureo 
scudo. 1 Romani che fuggivano rivolgon a 
un tratto la faccia; torna la speranza al Cuor 
del più debole e del men coraggioso: cosi, 
dopo notturna tempesta, quatido il Sol del 
inalUu'O appare in oriente, l’agi icollorc ras- 
sicurato ammira l’astro che spando un dolce 
splendore sulla natura,;, sotto Tellera dcl- 
Tantica capanna il giovin passere manda 
gridi di gioja; il buon vecchio intanto viene 
a sedere sull’umil soglia, ode un cingueUìo 
piacevole sovra il suo capo e benedice l’E- 

» All’avvicinarsi de’spldati di Cristo, ser- 
rano i Barbari le loro file, si raccolgono i 
Romani. Giunta sul campo di battaglia la 
legione si ferma , pone a terra un ginoc- 
chio e riceve dalla mano d’un ministro di 
pace la benedizione del Dio degli escrcili. 
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Coslan/.o isiosso si loglio le sua coronad’al- 
loro e -j'ineliiua. Il sanie ilrnppellosi rialza, 
e senza scagliare i suoi giav.ellolli, avven- 
gasi con alla la spada al nemico. Il combal- 
limcnlo ricomincia d’ogni parie. La legion 
crisliaiia apre lapga breccia nelle file dei 
Jlaibai i-, la cliiaiczza del giorno penetra in 
donde a (|iiesla Ibrlilicazionc vivenle. Ro- 
mani, Greci e Galli entriamo tulli di segui- 
lo a VìUore nel recinlo de’rolti Franchi. 
Agli assalii di ben guidalo csercilo succe- 
don znlt’e a quelle somiglianti degl’ iliaci 
eroi. Giuppi di guerrieri a mille a mille si 
urlano , si cozzano , s’incalzano, si respin- 
gono; regna ovunque il dolore, 'la dispera- 
zione, la l'uga. Indarno, o figlie dc’Francbi, 
il balsamo voi 'appieslate per piaghe clic 
guaih' non vi Ila dato! Forilo è l’uno in 
i.uoic dal ferro di solili cliiavorina, e sente 
ila qucslo cuiu e sfuggirsi le caro e sacre im- 
magini delia sua Pall ia; infrante ba l’altro 
ambe le braccia d’un colpo dipelava; nò più 
sii Ingerii tcneraraenlc il figlio clic una. spo- 
sa dilella reca tiiUora al suo seno. Piagne, 
fjiicsl! il suo palagio; quegli la sua capan- 
fia ; il primo i suoi piaceri, l’allroi suoi do- 
lo» i, da clic l’uomo allczionasi alla vita ^ 
così per le sue miserie, come per le sue 
prosperila. Qui , cinto da’ compagni suoi, 
un pagano soldato spira imprecando Cesare 
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c gli Dei. Là un soldato cristiano muort so- 
litario , sostenendo d’una mano i cadenti 
suoi visceri, stringendo coll’altra un Croci- 
fìsso e pregando pel monarca il proprio Dio. 
1 Sicambri, colpiti tutti di fronte e supini, 
serbavano ancor nella morte un’aria si fiera 
che il più intrepido osava appena mirarli. 

» Nè Voi obblierò, generosa coppia, gio- 
vani Franchi , in cui ni’avvcnni per mezzo 
al campo della strage ! Questi fedeli amici, 
più teneri che prudenti, per incontrar nella 
pugna ristesse destino, avv'inti s’erano in- 
sieme con ferrea catena. Cadde l’uno estinto 
pel ferro d’un Cretese; l’altro , colpito da 
crudele ferita ma pur anco vivo, tentasi 
per metà sollevato presso il sU’o fratello 
d’armi. Ei gli dicca: « Guerriero, tu dormi 
dopo le fatiche della battaglia. Tu non apri- 
rai più gli occhi alla mia voce; ma la ca- 
tena di nostra amistà già non s’infranse-c 
essa mi ritiene al tuo fianco. » 

» Terminando questi accenti , il gioviti 
Franco s’inchinae spira sul corpo deidolce 
* amico. Mischiansi osi confondono le loro 
belle capigliature come le fiamme ondeg- 
gianti d’uu doppio tripode che sovra un’ara 
si spegne, come gli umidi raggi tremolanti 
dell’astro de’Gemini che in mar si corca. La 
morte aggiugnc le sue catene indestrultibili 
•ai vincoli clicuiiiauo i due amici. 
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)) Lasse intanlo le braccia, più non por- 
lan che lenii colpi; più slraziauti divengono 
i clamori e più lamentosi. Or gran parte dei 
feriti spirando ad un punlo, lascia dopo di 
se lino spavcntevol silenzio; or la voce del 
dolore si rianima e sale in lunghi accenti 
verso il cielo. Errar si veggon cavalli senza 
padrone che saltano o s’abbailorio in gia- 
centi cadaveri; macchine di guerra abban- 
donate intanto ardon qua e là siccome faci 
di questi immensi funerali. 

)) Venne la notte a coprire di sua oscurità 
il teatro degli umani furori. IFrancdii vinti; 
ma sempre terribili, ritiraronsi entro il re- 
cinto de’loro carri. Questa notte però, si 
necessaria al nostro riposo, non fu ])cr noi 
clic notte di terrore; che ad ogni iatanle si 
paventavano assalti. Gettavano i Barbari 
grida che somigliavano gli urli delie belve 
feroci : essi piangevano i prodi da lor per- 
duti, e disponeansi essi medesimi a morire. 
Koi non osavamo nò abbandonar le nostre 
armi , nè accender fuochi. Freineano i ro- 
mani soldati cercandosi per le tenebre; chia- 
mavansi a nome, domandavansi un po’di 
pane o d’acqua; e colle squarciate lor vesti 
fasciavansi le ferite. Rispondeansi le scolte 
rimandando daU’una all’altra il grido con- 
venuto. ' ^ ' 

u Tulli i'capi de’Cretcsi erano siali uccisi. 

I 
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Il sangue di Filopemene sembrando a’ mici 
compagni di lavorevolc augurio, lu’aveau 
nominalo lor comandanle.ntizzandu contro 
di me l’jia nemica , ebb’io la sorlo di salvar- 
la legione di Ferro da un totale eslerininio. 
11 mio grado confermalo , una corona di 
quercia e gli elogi di Coslanzo erano stali 
il {Premio di questo felice ardimento. Capo 
delle truppe leggieri, io quasi già era pres- 
so al campo de' Barbari , e atteudea con 
impazienza il ritorno deiraurora; ma que- 
sta ne discopri uno spettacolo che vincea 
iir orrore quanti insino a quel punto ne ave- 
■vamo veduti. 

w 1 Franchi, durante la nòtte, avean 
tronche le leste de’romani cadaveri, pian- 
tandole sir lunghe picche dinanzi il cani|)o 
col viso rivolto verso di noi. Fnorraocala- 
sta , formata d’arcioni di destrieri e di spez- 
zati scudi, alzavasi in mezzo dell’accampa- 
mento. 11 vecchio Faramondo, rotando gli 
occhi terribili , colla bianca capigliatura 
Itingliissiina in preda al soffio dei mattino, 
vi stava seduto al di sopra. Moslravansi 
al basso Clodione e Merovéo: strigneano 
essi in guisa di faci l’aste infìammate di due 
rotte picche , presti a dar fuoco al funebre 
trono del padre se giungessero i Romani a 
forzar la trincea de’loro carri. 

)> Muli uoi restammo di sorpresa c di 


r„- ; ^ -.ogU 



’ ( aia ) 

doglia; i vincitori serabrano vinti da tan- 
ta barbarie e da tanta generosità ! Scor- 
ron le lagrime dagli occhi nostri alla vi- 
sta de’ teschi insanguinali dei nostri com- 
militoni : rammenta ciascuno che queste ' 
bocche scolorate e mule pronunciava n an- 
cora il di innanzi^ le parole dell’amistà. 
Ma a questo moto di compassione succe- 
de ben tosto la sete della vendetta. Già 
non s’attende il segnai dell’assalto: nulla 
può resistere al furor del soldato; vanno in 
mille pezzi i carri, il campo si apre, ciascun 
vi si precipita. Presentasi allora un nemico 
^ novello: le donne de’Barbariin negra veste 
ci si slanciano incontro, si trafiggono colle 
nostr’armi , o cercan svellercele di mano. 
Arrestan Fune per la barba il Sicambro che 
fogge, e il rendono alla pugna; altre,- come 
ebbre Baccanti , straziati gli sposi e i geni- 
tori ; soft'ocan molte i lor pargoletti, e sotto 
i piedi li gettano degli uomini e dc’cavalli; 
più ancora si stringon al collo un laccio 
fatale, s’appendon alle corna dei buoi, e 
strascinar facendosi in orrida guisa, si strofi 
zano. Grida una fra esse dal mezzo delle 
compagne; « Romani, ho, i vostri doni non • 
sono lutti funesti! Se apportato ci avetenl 
ferro che incatena, pur quello ci recaste elrc 
libera 1 » E s’infigge un pugnale. 

- )) Decisa era la sorte de’popoli di Fara- 
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mondO) se il cielo, che forse a grandi destini 
li serba*, salvalo non avesse l’avanzo de’lor 
guerrieri. Un vento impetuoso si solleva tra 
borea e ponente : i flutti traboccano in sulla 
spiaggia; inoltrar si vede spumante e limaci 
dosa una marea che in questi climi dell’e» 

3 uinozio gettar sembra l’oceano intero fuoF 
el suo letto. Il mare, quel possente alleaCia 
de’Barbari, entra nel campo de’Franchi per 
cacciarne ì Romani. S’arretran questi di- 
nanzi all’esercito dei flutti; e i Franchi ri- 
prendon coraggio credon che il mostro 
marino, padre del lor giovane Principe, 
venga dali’azzurre sue grotte hi loro soc- 
corso. Prevalgonsi del nostro scompiglio; 
respingonci, incalzane!, secondan gli sl.bV- 
zi dell’onde. Straordinaria scena coipisefe 
d’ogni parte gli sguardi : là i buoi spaven- 
tati nuolan co’carri che traggonsi dietro'; 
apparir non lasciano .al di sopra de’marosi 
fuor che le corna ricurve, e somigliati raol- 
titudin di fiumi che apporti n <^i por sè stessi 
i lor -tributi al mare; qui i Saliani meiton. 
all’acqua i lor battelli di cuojo e percuoton- 
ci a.colpi di remi. Frasi Merovéo fatto uno 
schifo d’un largo scudo di vetrice ; portato 
su questa conca guerriera , inseguivaci egli 
in compagnia de’suoi pari che balzellavaa 
d’intorno a lui quasi Tritoni. Piene di una 
gioja ioseosata ; battean le donne palma a 
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palmfi e beurdiccvan iJ fluì lo libei'Moro. 
Òvimque l’ondala cresccnlc fiangesi c zam- 
pili a conli:o deH’armi ; ovunc|uc scompare 
il cavalier che s’anuega , e il lantc che più 
non ha fuor dcU’acque se non la sua spada, 
znenMe cadaveri clic parean rianimarsi, giù 
^on travolti coU’alghc, coli’arene e col limo. 
^Disgiunto dal rimanente dclle.légioni c solo 
^lilo a pochi soldati, io combattei lungo 
}empo una moltitudine di Barbari ; ma , in 
Jìne, dal loro numero oppresso, caddi ferito 
in inez;&o, de’mici compagni stessi morti ai 
miei fianchi. 

)).^Giacquj per più ore svenuto. Quando 
riaprii gli occhi alla luce, più non vidi che 
un/utnida spiaggia abbandonata dai flutti, 
.d.c’corpi annegati e mezzo nella sabbia se- 
'p^lll', un mar tornato frù lontanissimi con- 
fini; che appena tracciava un’azzurra lista 
airorizzonte. Volli alzarmi, ma noi potei, 
c costrettomi vidi a rimanere sdrajato, sul 
dorso cogli occhi fìssi al cielo. Mentre la mi? 
anima ondeggiava fra laraorte eia vita,, udii 
latina voce pronunziar questi detti : Se 
q,ui avvi chi ancor respiri, egli parli a.Yolsi 
con isforzo la testa c m’avvidi di un Franco 
.che , ri conobbi per ischiavo al suo sajo di 
scorza di betulla: ei s’accorse del mio mo- 
vimcDloj alFreltossi verso di me, calla mia 
veste riconoscendo la inia patria: « Giovia 
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GrccO; ei mi disse, prendete coraggio. 
li mise in ginocchi<^al mio fianco, dii fiossi 
lovra di me , esaminò le mie piaghe. « No, 
non le credo mortali» gridò dopo un istan- 
te di silenzio. Trasse quindi d’una pelle' di 
capriuolo del balsamo , de’semplici e un 
vaso di pura acqua. Lavolle, le asterse leg- 
giero, le avvolse poscia di lunghe foglie di 
canna, lo non potei attestargli la mia rico- 
noscenza che con un movimento di capone 
coll’ammirazione ch’ei legger potè ne’miei 
occhi quasi estinti. Allor che fu per tras- 
portarmi , la-difficollà per lui si fe’estrema.' 
Guardava inquieto airintorno; lemea,come 
ei poscia narrtfmmi, di essere scoperto da 
qualche orda di Barbari. L’ora del flusso 
s’avvicinava; e il mio liberatore trasse dal 
periglio istesso il mezzo della mia salute. 
Vide una barcbéllu di Franchi già urtala , 
contro una secca; prese a sollevarmi a metà; 
poscia, quasi a terra ver me prostrandosi, 
irassemi a sè dolcemente, caricommi sulle 
proprie spalle , levossi , ed a stento, sicco- 
me vecchio ch’egli era , recommi sul bat- 
tello vicino. Non tardò il mare a coprir gli 
viiHli lidi. Tolse lo schiavo dall’arena una 
picca , il cui ferro era infranto , e quando 
i flutti ebber sollevata la navicella , con la 
rolla sua arme ei la resse, coraefatlo avreb- ^ 
he il più esperto piloto. Spinti dal flusso noi 
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penetrammo ben dentro terra alle sponde ' 
d’un fiume tutto cinto foreste. , 

j) Conosciuti eran questi luoghi dal Fran- 
ro. £i scende nell’acqua ; e di nuovo pren- 
dendomi sugli omeri; mi depose in una spe- 
cie di sotterraneo, ove i Barbari han costume 
d’asconder le biade ne’giorni'di guerra. Ivi 
composemi un letto di muschio, e m’olferse, 

, a rianimarmi , un poco di vino. 

« Povero sventurato! ei mi disse, parlan- 
domi la mia lingua, io debbo lasciarvi, e ‘ 
voi sarete costretto a passar la notte qui 
solo. Spero recarvi domani fausti annunzj; 
aspettandomi , prendete, io lo bramo , un 
po’di riposo ». 

» In pronunciar questi accenti, stese sovra 
dì me il suo logoro sa jo , di cui si spogliò 
per coprirmi , e si fuggi ne’boschi ».• 


\ . ' 

FINE DEL VOLUME PIUMO. 
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